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Messaggio della Prima Presidenza 

UNA RELIGIONE 
PRATICA 

Presidente N. Eldon Tanner 
Primo C oosiglicre della Prima Presidenza 

Nel corso della mia vita mi è stata posta 
spesso questa domanda: «Cosa c'è nella 
vostra Chiesa. che vi induce a fare qual­
siasi cosa vi viene richiesta c ad andare 
ovunque siete mandati, anche se ciò si­
gnifica trascurare i vostri affari persona­
li e imeressi soci a li'?>> 
Nella risposta a questa domanda ho 
sempre incluso la mia testimonianza che 
l'opera della Clùesa è divina cd è diretta 
da Gesù Cristo. e che non c'è lavoro né 
più importante ne p1ù rimuneratiVO al 
quale potrei dedicarmi. Molto spesso il 

mio interlocutore ha risposto: «Vorrei 
avere anch'io questi sentimenti verso 
una religione», nel qual caso io bo cerca­
lo di mostrargli come poteva acquisire 
da sé la sicurezza che questo Vangelo è 
vero ed è La via per la salvezza c la vita 
eterna. Cosa c'è in questa religione che la 
rende così attraente a Lutti gli onesti di 
cuore che si curano di esammarla? Per· 
ché la Chiesa si sviluppa cosi rapidamen­
te e compie tante conversioni in tutto il 
mondo? Lasciatemi elencare alcuni di 
questi motivi. 



L'obielltvo principale della maggior 
parte degli uomini è trovare la felicità e 
la pace interiore che li aiuteranno a trar­
re il massimo vantaggio possibile dalla 
vita e ad affrontare positivamente i pro­
blemi e le tribolazioni che affiiggono tut­
ti gli esseri umani. Come dicono 1 filoso­
fi , non è importante ciò che ci accade 

quanto il modo in cui affrontiamo gli 
eventi. Ed e proprio per que:.to che la 
religLOnc svolge un ruolo importante 
nella nostra vita. 
Nel pnnc1p1o Dio creò Adamo cd Eva e 
delle loro determinate istrUZioni. o co­
manda menu D1sse loro, in essenza. che 
la loro fciJc1ta sarebbe d1pesa dal modo 
in cui aHebbcro obbedito a questi co­
mandamenti. In questi ultimi g1orni Egli 
ha ribadito questo principio: «lo. il Si­
gnore. :.ono Impegnato. quando fate ciò 
ch'lo dico. ma quando non fatec1òch'Io 
dico. non a\Cte più alcuna promessa>• 
(DeA 82:10) 
È mcd1antc la religione, o Vangelo. che 
impanamo a conoscere 1 comandamen­
ti. oss1a CIÒ che Dio vuole che not faccia-
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mo c c1ò che Egli tiene in serbo per noi. 
Sfido chiunque a trovare nel Vangelo di 
Gesù Cristo qualcosa che non abbia l'o­
biettivo di renderei felici, garantirci il 
successo e farci amare e rispettare, in­
durci ad essere buoni e premurosi verso 
il nostro prossimo, occuparci del benes­
sere della comunità e diventare cittadini 

esemplari. Quando manchiamo di ac­
quisire questi attributi non possiamo in­
colparne il Vangelo ma il fatto che gli 
uomin1 non vivono come dovrebbero. 
Il Vangelo di Gesù Cristo insegna che 
l'uomo è eterno. che eg]l visse come spi­
nto pnma di venire sulla terra e, che 
dopo la morte. risorgerà per dimorare in 
un luogo stabilito dalla fedeltà da lui 
dimostrata m questa condizione morta­
le. Ogni uomo può scegliere da sé se 
vl\ere per sempre con Dio o lontano 
dalla Sua presenza. 
Uno dci principi del Vangelo è che la 
famiglia conllnuera ad es1stere come 
umtti eterna. Quando tra marito e mo­
glie esiste il vero amore, abbiamo il con­
forto d1 sapere che. grazie ad un 'ordi-

nanza speciale celebrata nel sacro tem­
pio, questi due esseri sono suggeJiati per 
il tempo c per tutta l'eternità, e che i figli 
nati dalla loro unione rimarranno per 
sempre con loro. Questo è un concetto 
glorioso. 
Una religione pratica provvede al benes­
sere temporale, oltre che a quello spiri-

Sfido chiunque a trovare ne) 
Vangelo di Gesù Cristo 
qualcosa che non abbia 

l'obiettivo di renderei felici , 
garantirci il successo e farci 
amare e rispettare, indurci 

ad essere buoni e premurosi 
verso il nostro prossimo, 

occuparci deJ benessere della 
comunità e diventare 
cittadini esemplari . 

tua le, dei suoi membri. l programmi del­
la Chiesa richiedono che tutti i membri 
collaborino ai progetti tesi a costituire 
scorte necessarie alla sopravvivenza in 
tempi d1 necessità. In numerose occasio­
ni, i magazzini della Chiesa hanno invia­
to articoli dt ogni genere. dalla bianche­
ria ai mobili, dal cibo alle medicine, in 
tullo il mondo per alleviare le condizioni 
di necessità causate da disastri naLUrali 
ad opera dell'uomo. Noi crediamo nei­
J'ingiunz.ionc divina di essere guardiani 
dei nostri fratelli. Per essere sana e felice 
una persona deve vivere una vita soddi­
sfacente. La Chiesa di Gesù Cristo pa­
trocina attività ricreat1ve e cultura li d1 
vasta portata, che includono programmi 
di campeggio, tornei sportivi. attività te-

atrali. festival di danze e di musica. 
membri sono incoraggiati ad interessar­
si a tutte le arti ed a lle attività artigianali 
e domestiche. Si incoraggia, inoltre. la 
buona condizione fisica mediante una 
d1eta appropriata ed un adeguato pro­
gramma di esercizi. Per mantenere sano 
e puro il nostro corpo abbiamo la Parola 
di Saggezza che ci am monisce di lrattc­
nerci dal fare uso di quelle cose che pos­
sono costit uire un danno per la nostra 
salute. 
Noi amiamo la virtu c la castità e depre­
chiamo l'immoralità ed il decadimento 
cosi prevalente nel mondo di oggi. Noi ci 
schieri a m o dalla parte di tulli gli uomi­
ni, timorati di Dio, che si sforzano di 
salvare il mondo dai peccati della porno­
grafia , dell'aborto, dell 'omosessualità e 
di a ltre perversioni sessuali . 
Noi crediamo fermamente che la giona 
di Dio è l'intelligenza. e manteniamo 
scuole ed istituti affinché i nostri fedeli 
possano essere istruiti più perfettamente 
nella teoria. nei principi, nella do urina e 
nella legge del Vangelo c in tutte le cose 
che concernono il regno di Dio e che è 
utile che noi comprendiamo. 
<<Di cose che sono sia in c•elo, sia sulla 
terra e sotto la terra; cose che sono state. 
che sono, che debbono avvenire fra bre­
ve; cose della patria e dell'estero; guerre 
c complicazioni delle nazioni, e di giudizi 
che sono nel paese: e nella conoscenza di 
paesi e di regni» (DeA 88: 78-79). 
Il S1gnore ci ha pure ammontti cos1: 
«Non cercare le ricchezze, ma la saggez­
za, cd ecco, i misten di Dio Il saranno 
svelati cd allora tu sarai a rricchito. Ecco. 
colui che ha la vi ta eterna è ricco» (DeA 
6:7). 
Se ci rivolgiamo al Signore nella preghie­
ra ed osserviamo i Suo1 comandamenti. 
comprenderemo il s•gnilicato e lo scopo 
della vita. Come Egli ha detto. i Suoi 
misteri ci saranno spiegati, e noi siamo 
1overo fortunati di avere un Profeta vi-
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vcntc che sa guidarci ~ui sentieri della 
venta e della rettitudine. Vi sono molte 
persone che leggono ed accettano gli in­
segnamenti della Bibbia e che credono 
che 1 profeti ~iano stall mandati tra gli 
uomini per istruirll cd ammonirli contro 
i pencoh a venire a causa della disobbe­
dienza ai princ1pi d1 Dio. Molte di queste 
persone non sanno. né comprendono, 
che il portavoce di Dio vive tra noi oggi, 
ci ammonisce c cerca di persuaderei a 
'i vere secondo gli insegnamenti di Gesù 
Cristo, l'un1co nome rer il quale l'uma­
nità può essere salvata. 
Grazie alle nvclazioni no1 sappiamo di 
e:.-.sere lUtt11igli di spirito di Dio. Quanto 
è mcravigliososapereche Dio ci ha ama­
to tanto du mandare il Suo Unigenito 
nella carne perché vivesse c morisse per 
noi. compiendo il grande sacrificio 
espiatorio! Grazie al sacnlic10 di Gesù 
Cristo. noi ci leveremo tutti dalla tomba 
e saremo assegnali ai vari gradi di gloria 
o d1 tormento. St.>condo la nostra fedeltà. 
ln vari momenti della storia dell'umani­
tà. e nuo,amente m quesu ultimi g,Jorni. 
D1o Padre c Suo Figho Ge:.-.u Cristo si 
sono nvelat1 affinché not potessimo 
comprendere c conoscere la loro natura 
ed 1 loro attnbutt. os:.-.ta che Es:.i sono 
Essen glonficat1, dotati di corpo, parti e 
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passioni. e che noi siamo stati creati a 
immagine di D1o. Questo ct aiuta a com­
prendere che Essi vivono. che sono Esse­
ri distinti, che noi posstamo pregare il 
Padre tramite 11 F1glio. che Essi possono 
ascoltare ed esaudire le nostre preghiere. 
che si preoccupano profondamente dt 
noi c vogliono che siamo felici e che 
abbiamo successo. 
Onde permetterei di raggiungere questi 
obiettivi. Essi ci hanno dato una Chiesa 
organizzata in possesso di istruzioni o 
schemi d1 vita. La Chiesa è diretta dal 
sacerdozio di Dio, la ptù grande fratel­
lanza del mondo. Abbiamo la Socierà di 
Soccorso per le sorelle, e questa organiL­
zazione è riconosciuta in tutto il mondo 
per i suoi grandi servizi alla donna; vi 
~ono i programmi per i giovani c l'Asso­
ciazione Primaria per i bambini. 
Nella Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 
degli Ullimi Giorni c'è qualcosa per tut­
ti, e un compilo per ognuno. La forza 
della Cb1esa risiede nella testimonianza 
indJviduale dei suoi membri, testi mo­
nianza che essi banno acquis1ta per la 
loro fede e le loro opere. l n ve n t a possia­
mo ripetere le parole che il Salvatore 
pronunciÒ per descrivere 1 Suoi seguac1: 
«Voi li riconoscerete dunque dai loro 
fruttiH (Matteo 7:20). O 

DIARIO MORMONE 

Le discussioni nella 
lingua dei sordo-muti 
Steven A. Wolfe 

Uno dei miei primi colleghi di missione 
fu l'anziano Nolan Bergeson. Sebbene 
non fosse certamente scortese o privo di 
senso dell'umorismo, l'anziano Bcrge­
son era un giovane riservato, quieto e 
serio; facevamo una buona coppia c tro-

vavamo successo e sodd1sfazione nelle 
nostre fatiche. 
Spesso parlavamo delle nostre espenen­
ze precedenti. Non dimenticherò mai un 
episodio che egli mi narrò. quasi casual­
mente, poiché in esso è evidente la com­
pleta dedizione dell'anziano Bergcson. 
In una piccola congregazione c'era una 
signora sordomuta che partecipava 
spesso alle riunioni. Da qualche anno 
aveva detto a coloro che riuscivano a 
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capirla che le sarebbe piaciuto unirsi alla 
Chiesa: tuttavia. ella non era stata bat­
tezzata poiché i missionari non le aveva­
no mai insegnato le lezioni. 
Era regola della mis~ione che a tutti i 
convertiti. prima del battesimo, doveva­
no essere insegnate le sei lezioni missio­
narie. Questa signora poteva comunica­
re soltanto con i segni del linguaggio dei 
sordomuti e. poiché nessuno dei missio­
nari conosceva questo linguaggio. non 
era possibile tenerle le lezioni. L 'anziano 
Bergeson fece la conoscenza di questa 
signora e venne a sapere che ella si era 
convertita graz1e alla lettura dell'opera 
Un'opera meral'igliosa ed un prodigio. 
Questa signora gli dette un cartoncino 
sul quale erano rappresentati i segni del 
linguaggio dei sordomutt. 
L'all2iano Bcrgeson non era una cima 
ma sentiva un grande desiderio di svol­
gere il lavoro del Signore. Quella sera 
ritornò al suo appartamento ed imparò 
a memoria i segni di quell'alfabeto. U 
giorno dopo. con una faticosa conversa­
zione di se1 ore. tutta svolta nel linguag­
gio dei sordomuti, tenne a quella donna 
la prima lezione missionaria. atlendeo­
do pazientemente che la donna rispon­
desse alle domande che egli le poneva nel 
suo hnguaggio. 
L'anziano Bergeson avrebbe potuto fer­
marsi a questo punto, poiche SI era già 
acqutsito grandi menu; invece si recò 
alla bLlioteca pubblica e prese in prestito 
alcuni libri sul linguaggio dei sordomuti 
per continuare a fare pratica. Ogni di­
scu~lone d1vemava p1u facile: l'ultima 
richiese soltanto poco più tempo di 
quanto sarebbe s tato necessario c en­
trambe le parli avessero potuto parlare 
normalmente. Quella !)Orella fu battez­
zata ed ancora ogg1, nel linguaggio dei 
sordomuti. continua a benedue l'anzia­
no Bergeson. 
Quando penso alresempio datomi dal­
l'anziano Bergeson. sono grato dt aver 

6 

avuto l'opportunità di lavorare insieme 
ad una persona cosi devota e mi sento 
umile al pensiero che tante volte sono 
passato accanto ad un fratello o ad una 
sorella che avrei potuto aiutare, se sol-

. tanto avessi avuto una simile dedizione. 

Summ A. Wolje, msegnante di professione, 
se"·e come presidellll! dei Giovani Uomini e 
consulente del quomm dei sacerdoti ckl ramo 
di Homer. Missione dt Anclzorage, Alaska. 
No/an Bergeson da quattro anm è insegna/Ile 
dt una classe di sordomuti pressa r Istituto 
Professionale tli Stato delfUtah. 

«Ma è sordo!» 
Ned B. Combs 

Anni fa, nella mia qualifica di secondo 
consigliere del vescovato, mi sforzai per 
decidere chi doveva essere iJ nuovo pre­
sidente del quorum dci diaconi. Il vesco­
vo mi aveva chiesto di esaminare devo­
tamente ogni ragazzo del quorum e di 
sottomettergli le mie raccomandazioni. 
Alla fine restrinsi la possibilità a tre de­
gni ragaZZI di tredic1 anni. 
Ma. quando cerca1 di scegliere uno di 
essi, non riuscii ad ottenere la calma con­
ferma di cui avevo bisogno: così. riesu­
rninai ogm ragazzo del quorum. Questa 
volta La m1a auenz1one si concentrò su 
Kevin, che avevo trascurato nel primo 
esame Conoscevo Kevin da alcuni anni. 
sapevo che era un ragazzo degno di ogni 
merito: sapevo anche che ogni membro 
del quorum era suo amico e che la fami­
glia lo avrebbe sostenuto. 
~~Ma è ordo!)) continuavo a ripeterm1, 
ed esita' o a prendere la decisione (i n a le. 
Sapevo però che sarebbe stato ingiusto 

impedirgli di svolgere un ruolo attivo 
nella Chiesa, isolandolo nella sua sordi­
tà. c facendo di essa una menomazione 
insormontabile. Inoltre la sua capacità 
di parlare non sarebbe migliorata se non 
a v esse avuto l'oppor! unità di esprimersi, 
e sapevo anche che le sue capacità diret­
tive sarebbero rimaste latenti se non gli 
avessimo dato l'opportunità di 
coltivarle. 
Quando prega1 circa la decisione di rac­
comandare Kevm come nuovo pre­
sidente del quorum dei diaconi, ricevetti 
una forte conferma e lo comunicai al 
vescovo. Anch'egli fu soddisfatto della 
bontà della mia scelta e mi chiese di 
discutere la nomina con i genitori di Ke­
vin. Essi. assai compiaciuti, espressero 
fiducia nelle capacità del figlio. Kevin 
accettò la chiamata cd esternò il suo de­
siderio di svolgere un buon lavoro. Sape­
vo che egli sentiva l'amore del suo Padre 
nei cieli. Così tra Kevin, la famiglia, il 
vescovo, gli insegnanti, i consulenti ed il 
rione si instaurò un rimuneratiVO rap­
porto di fiducia. 
Durante i sette anni successivi, a Kevin 
accaddero cose meravigliose: imparò a 
dirigere efficacemente, delegare l'autori­
tà, tenere discorsi. collaborare a1 proget­
ti di servizio e benedire il sacramento: 
diventò un 'importante inOuenza di bene 
tra i giovani. L'anno 10 cui entrò a far 
parte della squadra di palla a mano del 
rione riuscimmo a vincere il campionato 
di palo, il campionato regionale e ti cam­
pionato di area. Alla squadra fu aggiudi­
cato il trofeo della sportività di area. 
Durante lutti quegli incomri Kcvin non 
poté mai ud1re il none tifare per lui, ma 
certamente era sempre cosciente dell'af­
fetto e del sostegno dei suoi amici. Egli 
sentiva di appartenere alla grande fami­
gLia del rione. e ad essa contnbuiva 
alacremente. 
Un paio di anni dopo la nomina di Ke­
vin ~presidente del quorum dei diaconi, 

fui chiamato atrufficio di vescovo ed cb­
bi numerose occasioni di parlare a Kevin 
a proposito di una missione. Egli voleva 
innaDZJ lutto completare gli studi uni­
versitari, e non riteneva che, nelle sue 
circostanze, una missione fosse una cosa 
opportuna. Poi, all'ultima attività di Ke­
vin nel Sacerdozio di Aaronne, ci radu­
nammo attorno al caminetto per una 
riunione di testimonianza. Kevin si alzò 
e testimontò che sapeva che Dio v1ve; 
dichiarò che avrebbe fatto ciò che il ve­
scovo desiderava, c che avrebbe pregato 
per una missione. Cgli ricevette la sua 
risposta ed io moltra1 La documentazio­
ne necessaria. Alcune sellimane dopo 
Kevin passò da casa mia e mi mostrò la 
chiamata in missione che avc"a ap~na 
ricevuto dal presidente Spencer W. 
Kimball . 
Egli era tutto eccitato. ed io ero pieno di 
gioia. Egli aveva ricevuto l'assicurazione 
che la ch1amata proveniva dal suo Padre 
ne1 cieli. All'aeroporto, quando si im­
barcò per raggiungere il campo di mis­
sione. vidi le lacrime scorrere sul suo 
volto sorridente e lo seohi esitare nel 
parlare. Poi. mi disse semplicemente: 
1<Grazie di lutto». 
ln quel momento m1 resi conto che la 
maggior parte di noi e menomata sol­
tanto se vuole esserlo. Ero p1eno di grati­
tudine per 1 geniton, gli am1c1, i dirigenti 
cd i compagni d1 Kevin; ess1 non l'aveva­
no mai trattato come una persona me­
nomata ma semplicemente come un 
eletto figlio di D1o. 
Kevin mi ha aiutato a rendermi conto 
che non parliamo soltanto con la nostra 
ltngua. che non vediamo soltanto con i 
nostri occhi, che non ud1amo soltanto 
con 1 nostn orecchi ma. piuttosto. parlt­
umo. vediamo ed udiamo con i nostri 
sensi spirituali. Ne!>!)una menomaz1one 
fisica può 1mped1rc1 d1 svolgere il lavoro 
del nostro Padre celeste o di provare la 
gioia che Egli tiene 10 serbo per noi. O 
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-LANOBILTA 
DEL LAVORO 

Heber J . Graot 
Seuimo Presidente della Chiesa di Gesù Cristo dei Sllllti degli Ultimi Giorni 
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H e ber J. Gran t. sctttmo Pre:-.idcnte della 
Chtesa, nacque ti :!2 novembre 1856 a 
Salt Lake Cit)' da Jcdedtah Morgan e 
Rachel RJ(Jgcway lvms Grant Fu ordi­
nato apostolo ti 6 ottobre l t)82 e Il 23 
novembre 1918 fu so~tenuto PrCl>tdcnte 
della Chiesa. 
La vita del presidente Grant è piena di 
leziom preziose che 1 gcniton possono 
usare per tnsegnarc at loro figli tmpor­
tanll virtu. Nel seguente arllcolo. scritto 
per l'fmprore!IU!nl Era nel 1899. il presi­
dente Grant descrive alcune di queste 
qualità del carattere. 
Mi sono sempre sforzato dt tnculcarc 
nella mente dei giovani la necessità che 
essi hanno di lavorare al massimo delle 
loro capacità e l'importanza di non sco­
raggiarSI mai davantt aglt ostacoli. 
La Marchesa Dc Lambcrt dtsse: «Non 
c'è nulla piu dtsd1cevole per un giovane 
della modesua che lo tnducc a ntencrc di 
non essere capace dt comptcre grandt 
imprese. Questa modestia è una debo­
lezza dell'animo che gli tmpcdtsce d t Im­
porsi. C è un genio superiore ed un meri­
to eccezionale io quelle persone che ri­
tengono che nulla sta tmpossibile per 
loro>). 
•<Levati dunque. mettui aii'OJXra. e l'E­
temo sia teco!)) (l Cronache 22 16) •< La 
ptu grande saggezza è fare ciò che tncon­
Lriamo durante il cammtno della nostra 
vita quotidiana». <<Colui che perde la 
ricchezza perde molto: colui che perde 
gli amici perde di più: ma colui che perde 
il suo spinto perde tutto)) (Cervantes). 
«Sogna. oh gtovane! Sogna cose nobili e 
grandi e i tuoi sogni sarunno i tuoi profe­
ti» (Lord Bulwer Lyllon). 
Se i leuori Impareranno a memoria que­
ste citaziOni e lascteranno che i senti­
menti tVt csprcsst siano le loro regole d t 
Vtta avranno a disposil.tone un grande 
capitale. 
<Nella battaelia della vita non ho trovato 
mente di più-importante per mc del com-

ptere il mio dovere meglio che potess1: e 
so che se i giovant fanno altrettanto. 
saranno megho preparati per le fatiche 
dt domani,. Quindi. per chtarire mcglto 
questo punto. egLI raccontò una delle sue 
prime esperienze nell'avvtare certt suot 
affari a Salt Lake Cit)'. 
Quando ero ragazzo e frequentavo la 
scuola. mi fu indicato un uomo che tene­
va la contabilità della Banca Well!>, F<~r­
go & Co .. a Salt Lake City. e che st 
dtceva percepisse un salario di centoctn­
quanta dollari al mese. Ebbene. ncordo 
che calcolavo che eglt guadagnasse sc1 
dollan al giorno. esclusa la domenica. 
cifra che mi sembrava enorme. Sebbene 
non avessi ancora letto le parole ispira­
triei di Lord Bulwer Lytton. ( 1803- scrit­
tore e statista inglese), tullavia sognavo 
di diventare contabile c di lavorare per la 
Wells. Fargo & Co. Mi tscrissi subito al 
corso di contabilità della Untversttà De­
serL con la speranza dt guadagnare un 
g10mo quello che allora pensavo fosM: 
un salario strabiliante. 
Cito con piacere le parole dt Lord 
BO\\Icr L)'tton: (Quello che ruomo \UO­
Ie non è il talento: è uno scopo: non il 
potere, ma la volontà di lavorare>. 
Samuel Smiles disse: <Se 1 propositi non 
sono segwti dall'azione. sono e!>ercu1 
mutili,. 
lndubbtameme Lord L)'tlon nteneva 
che i sogni dt cose nobili c grandt posso­
no tsptrarc il giovane a perseguire pro­
postti utili nella sua vita. Essendomi pro· 
posto di diventare contabile. immedia­
tamente cominciai ad adoperarmi per 
raggiungere questo obiettivo. Ricordo 
molto bene il divertimento che i m1C1 
sfolLi fornivano ai miet compngnt d1 
scuola. Dopo aver esaminato 1 mtet qu~l­
derni. uno di essi osservò: <Cosa sono 
queste'? zampe di gallina?, L n altro dis­
se: <Il lampo ha colpito ti calam<tto?) 
Queste ed altre osservazioni. ebbene 
non mtendessero oiTenderc i mu!l senti-
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menu. c~endo sollanto battute di spiri­
to. mi colp1vano profonda mente e desta­
\'ano 10 me un forte spirito di decisione. 
M1 ripromisi di arrivare a dare un esem­
pio di calltgrafia a tutti coloro che fre­
quentavano l'università. sino a diventa­
re 10 stesso msegnante dt calligrafia e di 
coOLabiliui presso quell'istituto. Avendo 
così un propos1to ed anche da volontà di 
faticare>, m pieno accordo con Lord 
Lytlon che mello splendido vocabolario 
dei giovani non c'è la parola fallimento>, 
commciai ad usare tutto il mio tempo 
libero per fare pratica di calligrafia e 
contmua1. anno dopo anno. ftno a quan­
do mi fu attribuito il titolo del <più gran­
de scnbacchmo della terra>. 
Il ri!.ultato fu che alcuni anni dopo ot­
tenm un po:.to di contabile e dltmptega­
to addetto alle polizze dJ assicuraztone 
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presso un'agenzia di assicurazioni. Seb­
bene avessi quind1c1 an m. avevo una bel­
la calligrafia, c questo era tutto quello 
che era necessano per svolgere soddisfa­
centemente il mio lavoro di allora. Tut­
tavia non ero completamente soddisfat­
to. e continuavo a sognare. e quando 
non ero occupato diversamente, mi im­
pegnavo ìn eserctZI di bella scrittura. La­
voravo presso la banca A. W. White e 
Co., e quando non ero occupato mi of­
frivo di fare qualsiasi altro lavoro che mi 
permeuesse di impiegare bene il tempo. 
senza pensare mai se per quello sarei 
stato pagato o no. ma desiderando uni­
camente di lavorare c imparare. li signor 
Morf. contabile della banca, scriveva be­
ne e si prendeva la pena di aiutarmi nei 
miei primi sforzi tesi a divenire uno scri­
vano efficiente. Imparai a scrivere cosi 

La banca Wells. Fargo & Compan.~'. 
Salt Lake Cit.h Utah. 

Heber J. Grani , 
SNiimo 
presidente 
t/ella 
Chiesa. 

bene che spesso guadagnavo di più, pri­
ma e dopo le ore d'ufficio, facendo map­
pe. scrivendo biglietti da visita. inviti, 
ecc. Qualche anno dopo alla Fiera Terri­
toriale mi fu consegnato un diploma 
quale miglior scrivano detrUtah. Quan­
do decisi di meltermi a lavorare in pro­
prio seppi che atruniversità cercavano 
uno scrivano e contabile. Per mantenere 
la promessa che avevo fatto a me stesso 
quando avevo dodici o tredici anni. e 
cioè che avrei insegnato quelle materie. 
feci domanda per ottenere quel posto. 
La mia domanda fu considerata favore­
volmente e così io soddisfeci l'obbligo 
che avevo assunto con me stesso. 
l giovani che faticano per migliorarsi 
devono rimanere fedeli a se stessi. e 
quando si ripromettono d1 raggiungere 
un obiettivo, devono lavorare di buonu-

more, con decisione, sino a vedere la 
promessa trasformarsi in realtà. Non è 
possibile esagerare l'importanza della 
determinazione. 
Se prendiamo l'abitudine di fare a noi 
stessi determinate promesse senza mai 
mantenerle, tale condotta Ct indurrà a 
diventare negligenti nell'adempimento 
delle promesse fatte ad altri. l giovani 
devono sempre ricordare il consiglio che 
Shakespeare mette sulle labbra del padre 
di Laerte. quando il giovane sta per la­
sciare la casa paterna: <A te stesso sii 
fedele, e deve seguirne, come la notte al 
giorno. che tu non puoi allora esser falso 
per nessuno>. 
Cito integralmente uno dei brani del mio 
libro di lettura deiJa quinta classe ele­
mentare, brano che si impresse profon­
damente oeiJa mia mente. si che non l'ho 
mai dimenticato: 
<Non disperar giammai>. 
Non v'è tralto del carattere umano con 
tanto potenziale per il bene o per il male 
come la fermezza. Per l'uomo di affari è 
estremamente importante. Davanti alla 
sua irresistibile energia gli ostacoli più 
formidabili diventano fragili come ra­
gnatele. Le difficoltà. il terrore che indu­
ce i viziati figli del lusso a ritirarsi sco­
raggiati, evocano nell 'uomo dalla ferma 
determinazione soltanto un sorriso. 
L'intera storia della nostra razza. e la 
natura stessa. sono piene di esempi delle 
meraviglie che si possono ottenere con la 
risoluta perseveranza ed il lavoro 
paziente. 
Si dice che T a merlano, il celebre conqui­
statore le cui armi sparsero il terrore in 
tanti paesi dell'Oriente, sovrano favori­
to dalla vittoria quasi ad ognì passo. una 
voltà imparò una lezione di perseveran­
za da un piccolo insetto. lezione che ebbe 
uno straordinazio effetto sul suo caratte­
re e sui suoi futuri successi. 
Secondo l'aneddoto riferitoc1 da un au­
tore contemporaneo, Tamerlano, inse-
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gullo da t suoi nemici, trovò rifugio tra le 
rovine di un vecchio edificiO dove. nella 
su..t sllenztosa medttaz10ne, vide una for­
mtca che louava disperatamente per tra­
sportare un chtcco di grano. Per ben ses­
santanove volte rinseuo. arrivato ad un 
certo punto del !>UO cammino. ricadde 
indtctro, tncapacc di superare rostacolo: 
ma la settantestma volta riusc1 a supera-

«Nella battaglia deUa vita 
non ho trovato niente di più 

importante per me del 
compiere il mio dovere 

meglio che potessi; e so che 
se i giovani fanno 

altrettanto, saranno meglio 
preparati per le fatiche di 

domani». 

re l'ostacolo cd a trasportare nel suo 
ntdo. ti grande tnonfo. le spoglie della 
sua conqutsta. 
Que lo ept odto in~tgnificante rianimò il 
nostro eroe che poté esultare nella spe­
ranza di una futura vmoria 
Quale grande significato dobbiamo leg­
gere m questo eptsodio! Sono a migliaia i 
cast in cu1 una sconfitta mglonosa pone 
fine alla carrieru del timido e del pavido. 
mentre la ~tessa tenacnà di propositi tra­
sformerebbe la sconfitta in un passo ver­
so il trionfo' La determinazione è quasi 
onntpotente. Shcridan all'tnizio era insi­
curo di sé. e fu obblrgato ad interrompe­
re u metà un discorso. Convinto che la 
tirnideua fosse la l.'aUSU del SUO fallì­
mento, e mortificato da questo stato dt 
co e. un grorno dtsse ad un amico: <Ho 
in me la stolTa per diventare un grande 
oratore. e nusctro ad avere successa>. 
Da quel momento non ebbe ptù timori. 
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splendette e tnonfò con una eloquen7a 
consumata, dando così un escmpto di 
vero coragg.o morale Come c stato det­
to molto a proposito da un moralista 
ateo. non e perche le cose sono dtffic1h 
che non os1amo intraprendcrle. 
Pertanto su coraggioso di spirito. Non 
!asciarti deviare dat dubbt. potchc essi 
tradiscono la tua causa Nella ncerca 
pratica del nostro alto obietttvo non per­
diamo mai di vistu. neppure per un 
istante, la nostra meta, poiché è p1ù 
ignorando le ptccolc cose che commet­
tendo aperte c nagranti violazioni che gli 
uomini mancano di raggtungcrc l'eccel­
lenza. C'c sempre un modo giusto cd 
uno sbagliato, e se si hanno mai dci dub­
bi. siamo sicuri dr non seguire il modo 
sbagliato. Osserviamo questa regola ed 
ogni espericnw sarà per noi stru mento 
di progresso. 
<Non disperar giammai> è stato un mot­
to gutda della mia vita: ed io ho spesso 
ritenuto che non potevo pcrmettermi di 
essere superato per dctermmazionc da 
un piccolo mseuo. 
A dictannove anm ero contabile e impte­
gato addetto alle poltzze d'asstcura7tonc: 
per conto del s1gnor llcnry Wads\\Orth. 
rappresentante della Wells. Fargo & Co. 
Non ero occupato tutto ti tempo perché 
non lavoravo per la Soctctà. ma soltanto 
per il suo rappre cotante. Quind1 feci 
quello che avevo fallo alla banca del 
signor White. mi o1Tri1 dr tenere in ordi­
ne l'archiVIO delle lcllcrc della banca. 
ecc .... , e di tenere la contabilità della 
Sandy Smelting Co .. cosa che il signor 
Wadswortb faceva personalmente. 
La mia decisione fece talmente piacere al 
SJgnor Wadsworth. che egli mi chrcse di 
riscuotere il denaro per conto della 
\\ells. Fargo & Co .. per la qual cosa egli 
rru pagava venti dollan al mese. oltre al 
mio regolare compenso dt settantacin­
que dollari per t l lavoro che svolgevo nel 
campo delle asstcurazJont. Cos1 ero dr ve-

nuto un d t pendente della Wells, Fargo & 
Co .• realizzando uno dci mie1 sognt. 
La sera dell'ulttmo dell'anno, mentre 
ero in ufficio a scrivere det bighctti da 
visna, entrò il stgnor \\ adsworth e mi 
disse soddisfatto che gh alTari andavano 
bene e che spesso ad una cosa buona 
seguono altre cose buone. Egli menzio­
nò il fatto che ìo avevo tenuto i libri 
contabili della Sandy Smelting Co. senza 
remuoerazione. c disse molte altre cose 
gentili che mi resero molto felice. Quindi 
mi consegnò un'assegno di cento dollari 
ricompensando mi doppiamente di tutto 
il mio lavoro supplementare. Il sapere 
che mi ero meritato la fiducia del mio 
datore di lavoro mi procurava più soddi­
sfazione di quanta ne avrei provata se 
avessi ricevuto duecento dollari. anziché 
cento. 
Ogni uomo che si sforza di mettere a 
buon uso lutto il suo tempo senza ma1 
contare la rimunerazione che riceve per i 
suoi servigi, lasctandosi piuttosto ispira­
re dal desiderio di lavorare e dJ impara­
re, raggiungerà il successo nella batta­
glia della vita. Questa è una stcura 
promessa. 
NeJ 1890-1891 nel nostro territono, si 
compivano grand1 sforzi per sv1 luppare 
l'industria della barbabietola da zucche­
ro. A causa della crisi finanziaria del 
1891. molti che s1 erano impegnati ad 
acquistare le azioni d1 questa impresa 
non furono in grado di far fronte alle 
loro promesse. Fui mandato alrEst per 
reperire i fondi necessan per lo sviluppo 
di questa industria ma, non essendo ri­
uscito ad ottenere i finanziamenti neces­
sari a New York e ad Hartford. fui man­
dato a San Francisco, dove ottenni 
100.000 dollari dal signor Henry Wad­
sworth, cassiere della Banca Wells, Far­
go & Co .• dt quella c1ttà. Sono sicuro che 
il fatto che da ragazzo m1 ero di mostrato 
suo dipendente fedele ed operoso, quan­
do egh era agente della \\tells Fargo aod 

Company a Salt Lake City. lo mfluenzò 
in parte a concedere ai miei colleghi un 
così grosso prestito m un penodo m cui il 
denaro era scarso. 
Quando aprii una compagnia di assicu­
razione. una delle persone che firmava le 
polizze insieme a me, era fratello Horace 
S. Eldredge; e poiché ogni polizza nchìe­
deva due firme, egli mi suggerì d t chiede­
re al capitano William Il. t looper di 
essere il secondo firmatano. Spiega1 a 
fratello Eldredge che conoscevo poco ti 
Capitano, e che temevo che egh non 
avrebbe voluto rendersi mio garante. 
Fratello Eldredgc era d'avviso contra­
rio; cosi fui costretto a chiedere ul Capi­
tano di firmare le polizze insieme a me, 
cosa che egli si rifiutò decisamente di 
fare. Ero tornato nel mio ufficio da po­
chi minuti quando un messaggero della 
Dcseret National Bank. dove avevo ap­
pena lasciato il Capitano, venne a dirmj 
che il signor Hooper desiderava veder­
mi. Risposi che avevo appena lasciato il 
Capitano e che 1a nostra conversaztone 
era stata di natura tale da non lasciare in 
mc alcun desiderio di un altro colloquio 
con lui. Il messaggero inststette, dicendo 
di aver visto il Capitano dopo il nostro 
colloquio. per cui. alla fine, decisi dì 
seguirlo. 
Arrivato alla banca. il Capitano disse: 
<<Giovanollo, dammi quelle polizzo>. 
Egli le fLnDòimmediatamente. poi dtsse: 
<<Quando eri qui qualche minuto fa non 
ti conoscevo. È vero che per qualche 
anno ogni tanto ti ho incontrato per 
strada. e ti ho anche parlato m qualche 
occasione. ma io realtà non ti conosce­
vo. Dopo che mi hai lasciato ho chiesto 
chi eri ed ho saputo che sei figlio di Jede­
diah M. Granl. Così ti ho mandato Im­
mediatamente a chiamare. è un p1acere 
per me ftrmare le tue polizze. Sono pron­
to a firmare un tmpegno per LI figho dt 
fratello Jedediah anche se sapesSI che 

~, ... a /'(11(, Jij) 
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Domanda 
e risposta 

Sherry Downing, 
madre di selle fig.li t! membro del ronsigtio della 

Socil:ti di Sottorso del p1lo di '' ilrningtoo Deii'IArr 

Un membro è stato chiamato a una 
posizìone che io ritengo avrei 
potuto occupare più degnamente. 
Anche la delusione è per me fonte 
di turbamento. Che cosa posso fare 
per aUontanare da me questi 
sentimenti? 
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Domande dì argomento 
ei'Uilgelico t/i ifltL'rt'\S(! 
generale mi I'Ù'IlL' data 
risposta a titolo il~(ormatii'O, 
non per indicare la posi:tOIIC' 
uj]ìciale della Chiesa 

Sono felice che mi sia stato chiel>lO di 
rispondere a questa domanda, poiché 
essa espone un problema che ho dovu­
to afirontare ripetulamenle in questi 
ultimi tempi. Per anni ho pensato che 
la chiamata a Presidentessa della 
Società di Soccorso fosse il più grande 
successo di una donna SUG. In man­
canza di questo. la chiamata a presi­
dentessa della Pnmana o delle Giova­
ni Donne poteva rappresentare un 
degno sostituto. 
Invece sono stata chiamata a servire 
io quasJ ogni posizione ecceuo quelle 
che ho appena indtcato. Diver e volte 
sono stata consigliera della Società di 
Soccorso. ma ma1 presidentessa 
Trovavo dei motiv1 che ritenevo vali­
di : <<l'l.lon sono stata chiamata pcrche 
ho troppi bambini piccoli>>; ma la 
presidentessa successiva aveva quattro 
bambini 10 eta prescolastica. «Non 
sono stata chiamata perché sono trop­
po giovane»; ma la presidentessa 
succcsstva era p1ù giovane d1 me. 
~<Non sono stata chiamata perché 
risiedo nel rione soltanto da cinque 
anni>>: ma la presidentessa successiva 
si era appena trasferita nella nostra 
località. 
Alla fine si arrivò ad un altro cambia­
mento, ed ogni cosa sembrava indiCa­
re che sarei stata rilasciata come coor­
dinatrice deUa Scuola Domenicale dei 
bambim e chtamata a guidare la So­
cieta d1 Soccorl>o. Ero s•cura che era 

arrivata la mta ora Il vescovo m& 
dette un appuntamento «per parlare di 
come \anno le cose nella Scuola Do­
menicale dci bambim». ma 10 sapevo 
che egli vole\a semplicemente sorpren­
dcrmi con la chtamata ad una posizio­
ne nella Società di Soccorso. Ero 
pronta con un elenco d1 cose che 
ritenevo grand& mnovaziom ne1 pro­
grammi: avevo persino dectso quali 
sorelle chiedere come consighere. 
Ebbi fmalmente il colloquio con 11 
vescovo e sai di che cosa parlammo? 
Della Scuola Domenicale dei bambini! 
Fui realmente delusa. Dissi a mio 
marito che il vescovo doveva pensare 
che ero una persona incapace. Quando 
egli mi rispose gentilmente che le 
chiamale provengono dal Signore, 
cominciai a piangere: «Non mi fa 
sentire molto meglio pensare che 
anche i l Signore ritiene eh 'io l. ono 
un 'incapace!••· 
Si. quella volta soffrii molto; poi 
accadde qualcosa che cancellò la m&a 
delusione. Come te, provai stupore e 
vergogna a causa dei miei sentimenti 
negauv&. sentii forte &l de:.&dcno d1 
cambiare attegg&amento e alla fine feci 
ciò che avrei dovuto fare già da pri­
ma : l nvece di trovare d et «motivi)) per 
cui un'altra sorella era stata presceha 
per una determinata pos&zione. o 
invece di sopprimere la mia delusione, 
mi rivolsi aJ Signore, confessai i miei 
sentimenti - tuili 1 miei sentimenll - c 
scrutai più profondamente d1 prima 
nei motivi del Signore. Quando fui 
pronta ad imparare, Egli fu pronto ad 
istruirmi. Nelle settimane successive 
ebbe inizio un processo che continua a 
tutt'oggi. Gradualmeme la mw com­
prensione fu uperta. e la vera natura 
delle chiamate nel regno del Signore si 
imprcs e nel mio cuore. Sono arrivata 
a conoscere i seguenti princ1p1. 
una chiamata è un'vpporwmtà di wrri-

re, IlOTI una rìcompe11sa. Qualche volta. 
giudtcaodo il lavoro di Chiesa sulla 
scorta de1 principi che governano il 
mondo degli afiari. arnv1amo alla 
conclusione che. se non <<facciamo 
carriera» e diventiamo prestdentesse di 
una organizzazione. le nostre capacnà 
non sono giustamente riconosciUte. 
Dobbtamo convincerci che il Signore. 
quando ci chiama ad una pos11ione. 
non dispensa i Suoi favori ma chiede 
una dedizione completa. È vero che 
una chiamata può dimostrarsi per noi 
una benedizione. ma ciò dipende dagl1 
sforzi che compiamo dopo aver rice­
vuto la chiamata . 
Llt l'era gerarcltìa dello Chiesa é tma 
gerarchia di rettitudine. n Signore 
giudica i sentimenti del nostro cuore. e 
le nostre azioni. non il «livello>> delle 
nostre chiamate. rn molti noni abbia­
mo molte insegnanti visitatrici membn 
del coro e insegnanti celesti. È il canll­
lere che compiace il Signore. non la 
chJamata. 
Non possiamo anticipar!! le a:ioni del 
nostro Padre cele:;te. «l miet pens1en 
non sono i vostri pensieri. ne le vostre 
vie sono le mie vie, dice l'Eterno)• 
(Isaia 55:8). Qualche volta. quando 
torniamo indietro di qualche anno. 
possiamo vedere gli scopi del Signore 
realizzarsi nella nostra vita. Qualche 
volta può essere diffic1le comprendere 
le Sue vie. come è difficile ai ligh 
comprendere le diretLive impartile dai 
genitori. Ci merav1gliamo che il Crea­
tore abbia realizzato i Suoi obiettiVI 
tenendo ogni cosa della natura in un 
equilibrio tanto delicato. Pertanto, 
perché non confidare in Lu1 e sforzar­
ci di comprenderLo? Perché non dire 
sinceramente insieme a Maria : (<SJUmi 
fatto secondo la tua parola» l Lucu 
l :38)'? 
Possiamo srolgere rrtcKiio !t ncwre 
chiamate. li pre idente Duane Llo}d. 
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cons1ghcrc della presidenza del Palo <li 
Ph1ladelph.a. Pcnnsylvama, ha detto: 
«Nessuno svolge i propri compit1 al 
mass1mo delle sue capac1HÌ». Egli 
suggenscc, quale antidoto al desiderio 
delle ch1a ma te altru1. <li raddoppiare i 
nostn sforzi nella nostra attuale chJa­
mata. Questo c1 obbhga a cambiare 
attegg1amento c sentire che la nostra 
chiamata c la più bella nella Chiesa. 
Questo pnncipio funziona veramente. 
Dohhianw essere umili. Gesù ha illu­
strato diverse parabole cd ha imparti­
to molti consigli sull'importanza del­
l'umiltà. Egh sapeva che noi siamo 
piU felic1 quando non ci eleviamo nel 
nostro orgoglio: siamo più felici quan­
do non invidiamo le opportunità date 
ud altri. Giacobbe. uno dei figli di 
Lchi. fece un sommano appropriato 
di tutti questi princ1pi. quando disse: 
<<Dunque fratelh. non cercate di dar 
cons1gli al S•gnore. ma prendete da 
LUI cons1gho Gmcche VOI stessi sapete 
ch'Lgh consiglia con saggezza e giusti­
Zia e grande m1 encordia. e governa 
tutto CIO eh 'Egli ha creato» (Giacobbe 
4: l 0). 
È mia viva ~peranza che queste parole 
ti abbiano aiutato a comprendere 
meglio le vie del S•gnore. e che tu 
pos~ arrivare a comincerti che il tuo 
Padre celeste 11 ama e si cura di te. 
Puo dars1 che il tuo servizio. a pre­
scmdere da quale che esso s1a, possa 
essere d1 esempiO a qualcuno che, a te 
ignoto, emula •l tuo comportamento. 
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Vescovo H. Burke Peterson, 
primo con.'>igUt>rt del VClleo~ato PrC!tlcdt'ntl! 

«Dove e quando, nella Cltiesa, 
dobbiamo manifestare il nostro voto 
di sostegno, e dove e quando non 
dobbiamo manifestarlo? 

Ogni membro hu il dirillo di votare 
per 1 dirigenti dell'unità della Chiesa 
alla quale appartiene. Il membro può 
votare per sostenere 1 dmgent1 del 
rione o del ramo 10 cu1 \-WC, Lullavia. 
non ci st aspetta che egli voti per i 
dirigenti de1 noni o dei ram1 10 cui 
non risiede. ebbene non e probabile 
che qualcuno obieucra e egh desidera 
farlo. 
Il membro puo votare per sostenere i 
dirigenti del palo, distretto o missione 
m cui ns1edc. Egli puo sostenere que­
sti dtngcntJ quando vengono presenta­
ti per un voto nel corso d1 una nonio­
ne tenuta nell'ambllo del palo, diStret­
to o missione stessa; tuttavia, non ci si 
aspetta che egh voti per i dingenti dci 
pali, distrell1 o missioni in cui non 
risiede, sebbene. d1 nuovo. non è pro­
babile che gli SI muovo alcuna obielio­
oe se egli des1dcra farlo . 
lJn membro puo votare per sostenere 
le Autorità Generala della Chtesa io 
qualstUSI numone tenuta 10 qualsJas1 
localita della Ch1esu 
Quando un membro è ch1amuto ad 

una posizione di Chiesa. c viene pre­
sentato alla congregaz1onc per un voto 
di sostegno, deve manifestare il pro­
prio voto d1 sostegno per se stesso in 
detta ch1amata 
Jl voto med1ante alzata di mano per 
sostenere un membro ad una pos•z•o­
ne in seno alla Chiesa è un segno del 
nostro 1mpegno personale d1 appog­
giare la scelta del Signore d1 una de­
terminata persona per tale ch1amata. 
li presidente Harold B. Lce analiuò 
l'impegno, il pallo. inerente al voto di 
sostegno nella solenne assemblea 
chiamata a sostenere Joseph 1- iclding 
Smi th quale profeta veggentc c nvcla­
tore della Chiesa: 
«Ognuno è perfellamente libero di 
votare come desidera. Non vi è alcun 
obbligo merenle a questa votazione. 
Quando votate affermativamente 
stipulate un solenne impegno con il 
Signore di sostenere. ossia di dare 11 
vostro pieno appogg1o c tutta la \O­
stra lealtà, senza equivoc1 o nservc. al 
dirigente per il quale votate» ( Conjè­
rence Repcm. apnle 1970, pag. 103). 
S1amo liberi d1 cserc1tare il nostro 
libero arbitrio per sostenere o non 
sostenere. ma dobbiamo tenere prc· 
senti i consigh impartili dal presidente 
Joseph Fielding Smith: 
«In questa Chiesa nessun uomo, se i 
fedeli dec1dono in senso contrario, 
dovrebbe presiedere a qualsiasi unità 
di Santi degU Ultimi Giorni. Cppurc. 
malgrado questo, il popolo non ha il 
diritto di nominare e sceghcre, poiché 
tale diritto spetta al sacerdozio. Per 
ispirazione del nostro Padre ne• cicli, il 
sacerdozio fa la scelta, ed è poi dovere 
dei Santi degli Ultimi Giorni. riun1t1 
in una conferenza o per qualche altra 
occasione. sostenere o respmgcrc me­
diante alzata d1 mano. lo fllengo che 
nessun uomo abbia 11 d1rino d1 alzare 
la mano per opporsi. a meno che non 

abbia un motivo valido che sani valu­
tato quando sarà esposto alla Presi­
denza. ln altre parole. io non ho il 
dinllo di levare la mia mano per 
oppormi ad un uomo che viene nomi­
nato a qualsiasi posizione della Ch1esa 
soltanto perché non provo s1mpaua 
per lui. per disaccordi privati o per 
seoùmenti caniv1 che provo ne1 suo• 
confronti, ma solo nel caso egli abb1a 
commesso malefatte o trasgredito a 
qualche legge deUa Chiesa. cosa che lo 
sq ualilìcherebbe per la pos111onc che è 
chiamato ad occupare. Questo è il 
modo in cui io interpreto questo dirit­
to» (Conference Report, giugno 1919. 
pag. 92). 
Il diritto di chiamare i membn alle 
posizioni in seno alla Chiesa è dato 
alle autorità presiedenti del sacerdo­
zio, sotto risp1razione d1vma. Il d1ritto 
di sostenere è affidato a1 singola mem­
bri della Chiesa. li presidente John 
Taylor russe: <<Dio nomina. il popolo 
sostiene». Il presidente J. Reuben 
Clark Jr., illustro questo principiO ad 
una conferenza generale della Ch1csa 
«Quando l'autorità pres1edentc ha 
<nominato> scelto o chiamato un uo­
mo ad un ufficio. tale uomo v1ene 
presentato al corpo della Chic ·a per 
essere •sostenuto>, nel linguaggio poli­
tico. <eletto>. 
Co i il corpo della Chiesa non ha 
alcun potere di <chiamare> o <no m ma­
re>, ma soltanto il potere di sostenere, 
poli ticamente parlando, di <eleggere>. 
Quando l'autorità presiedente presenta 
un uomo al corpo della Chiesa perché 
sia sostenuto. l'unico potere che l'as· 
semblea ha è di votare mediante alza­
ta di mano per sostem:re o non 
sostenere. 
Ovvia mente. né il corpo dell.1 Ch1c:-.a 
né alcuno dei suoi mcmbn puo pro­
porre che altri uomm1 1ano ch1amati 
ud un determinato ufficiO. po1chc la 
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chiamata degh uom1ni è potere e 
funzione riservati alle autorità 
preSICdCnll. 
Pertanto. ogni dibattito. ogni proposta 
di altri nomi, ogn1 d1scussione di 
merito c d1 d1gnità è interamente 
estraneo all'ordine stabilito per detta 
assemblea>> ( Confàence Re por t. otto­
bre 1940, pagg. 28-29). 
Le nostre autorita presiedenti a tutti i 
livelh di go\emo della Chiesa ci pro­
pongono la scelta del Signore. Abbia­
mo quindi l'opportunità di esprimere 
Il nostro voto con 11 Signore. Il presi­
dente Spenccr W. Kimball confermò 
questo principiO al tempo della chia-

LA l\OBILTA DEL LA\ ORO (Segue da pag. 13) 

sare1 ch1amuto a rispondeme io stesso. 
In questo caso, tuttavia. sono sicuro che 
non dovrò pentirmene». 
Passò md1 a narrarmi numerosi episodi 
che avc\ano come protagonista mio pa­
dre. co~a che d•mo!>Lra\a l'affetto e la 
fiducia del Capitano in lui. Ciò che il 
Capitano m• d1sse ma riempì il cuore di 
gratitud1ne vcr>o Dao che ma aveva dato 
un padre SI male 1\.on ho mai dimentica­
to le o:.servuztom del capitano Hooper! 
t .-..e Impressero in me il forte desiderio 
di vivere e d1 lu\orare perchc i miei figli 
ne traessero beneficio. anche dopo la 
mia morte, gra7ic alla fama che mi sarei 
lascaato alle spalle. 
Il comportamento del capitano Hooper 
ma cominse profondamente dei benefici 
da cua godono 1 ligia di una brava perso­
na. Sebbene mio padre morì quando io 
a\C\0 soltanto nove giorni. venti ann1 
dopo la sua morte raccoglievo ancora i 
fruLli della sua onestà e della sua fedele 
la borio ità. L'epi!.odio che '-1 ho narrato 
accadde \cntllré anm or sono. ma innu­
merevt.1h sono le benedizioni di cui bo 
goduto an -.cguito grazie all'onestà ed 
all'antcgrità di mio padre. 

IK 

mata del pres1dente llarold B. Lce 
quale persona scelta dal ~1gnore per 
rufficio di profeta veggente c 
rivelatore: 
<& ras icurante sapere che il presiden­
te Lee non è stato eletto da comitati c 
convenzioni con tutt1 1 loro conOitu, 
critiche e med1ante 11 voto degli uomi­
ni, ma che e stato ch1amato da D1o e 
po1 sostenuto dal popolo>> (Cuujerence 
Report, ottobre 1972. pag. 28). 
Abbiamo pertanto la sacra responsa­
bilità di manifestare il nostro voto di 
sostegno secondo i principi giusti 
insegnatici dalle nostre autorità presie­
denti e confermati dallo Spirito. O 

Mentre lavoravo nello stesso edificio oc­
cupato dalla A. W. Wh1tc and Company 
ed anche dalla Wclls Fargo und Com­
pan} (sebbene il mio la\oro non riguar­
dasse le operazioni bancarie. fatta ecce­
Zione per 1 versa menti ed 1 prelievi presso 
quest'ultimo asututo) aiutando 1 conta­
bill ed i ca sten, imparaa molto bene le 
operazioni di banca. e questa conoscen­
za mi qualificò per la posazaone di cassie­
re pre. o la Zìon·s Savings Bank and 
Trust Company durante l'assenza del 
cassaere andato an missione m Europa. 
Se non fossa stato disposto a sacnficare il 
mio tempo hbero mentre la\.oravo pres­
so le banche White and Wells Fargo non 
mi sarei qualificato per tale posizione 
pre so la Zion's Sa\.ings Bank. 
Sostengo che è dovere assoluto di ogni 
singolo membro della Chiesa di Gesù 
Cristo dei Santi degli U l! imi Giorni met­
tere ordane nella sua vita affinché il suo 
esempao sia degno di essere emulato da 
tuttt gli uomini. per portare così credilo 
e benediZioni a e stesso cd ai suoa poste­
ri e fare molLI am1ca per il lavoro del 
Signore, ti che deve essere la paù nobile 
a piraz1one di ognt Santo degli Ultima 
Giorni. O 

Chiavi, lenti a contatto 
e Io scopo della preghiera 

WiJiiam G. Dyer 

In occusaone d t una visita della nonna, ci 
eravamo preparati per fare una gita in 
automobile. ma non riuscivamo o trova­
re le chiavs della macchma. Figli. gcmto­
ri e nonna cercarono 10 ogni dove. ma le 
chiavi erano intro\abali. Stavamo già 
pensando. con grande delusione. che 

probabilmente saremmo dovuti rimane­
re a casa. quando la nonna -.i scu~ò c si 
ritirò nella sua stanza. Pochi minuti do­
po uno dei bambini trovò le chiavi che 
erano andate a finire sotto l'angolo del 
tappeto. Mentre' iaggaa\ amo fehca ver­
so la nostra destinazione. qualcuno chae-
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se alla nonna: «Perché sei andata nella 
tua stanza. invece di conunuare a cerca­
re le chiavi'?>) 
La risposta della nonna fu ascoltata con 
molta auenz1one dai cinque bambini 
piccoli· I<Sapevo che tuUJ sarebbero ri­
masu delus1, se non avcss1mo fatto que­
sta g1ta. cos1 sono andata a pregare per­
ché potess1mo trovare le chiavi. Dopo 
aver pregato, sepp1 che le avremmo 
tro\ate». 
Qualche tempo dopo c1 fu un'allra crisi 
in famiglia. La m1a liglia adolescente 
smarri le lenti a contallo. La ragazza si 
accusuva dJ negligenza, ripetendo conti­
nuamente: 1<Comc posso essere stata co­
sì stupida'?» una constatazione approva­
ta ìn silenz1o dagli altri membri della 
famiglia. Di nuovo tulli SI misero a cer­
care m ogm angolo della stanza per tro­
v.uc le lenti smamte. Durante questa 
ricerca, mi troHu a passare davanti alla 
stanza di mia figha. La porta era soc­
ch&usa cd io la vidi inginocchiata accan­
to al leno e udii la sua voce che implora­
va il Padre celeste di farle trovare le sue 
lenti a contano. Cercammo tutti per ore, 
ma a dispetto d1 ogn1 nostro sforzo. le 
lenti non furono ma1 ritrovate. M1a fi­
glia era perplessa; d&ceva: <<Ero sicura 
che dopo aver offerto le mte preghiere 
avremmo trovato le lenti a conratto! Do­
po tuuo. la preghierJ della nonna ci ruu­
tò u nlro.,arc le ch1avi: ma questa volla 
non abbiamo trovato le lenti. e non ri­
esco a capirne 11 perché)). 
M1a ligha era alle prese con uno dei più 
grandi problemi che molte persone de­
vono affrontare: il Signore ascolta ed 
esaudtsce veramente le nostre preghiere? 
Po1ché sembra evidente che qualche vol­
lJ le nostre preghtere sono esaudite e 
altre volte 1gnorate. Un altro interroga­
tivo nasce dalle due esperienze. quella 
delle lenti a contauo e quella delle chia­
vi . 11 S1gnore esaudt~-e le preghtere delle 
nonne mJ non quelle delle adolescenti? 
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Alcune persone godono presso il Signo­
re maggiore mfluenza d1 altre'? Oppure, 
il ritrovamento delle chJavJ c delle lenti a 
contatto e semplicemente un frutto del 
caso che non vede l'mtervento del 
Signore? 
Per che cosa e come dobbiamo pregare'' 
Per nspondere ad alcune d1 que~tc do­
mande, rivolgtamoc1 alle Scntture. 
Quando era sulla terra. il Sal.,atore illu­
strò lo schema che dobb1a m o segUJre per 
le nostre preghiere. Egli disse: «Voi dun­
que pregate cosi»: (Maueo 6:9-13). 
A. <<Padre nostro che sci nei cieli, sia 
santificato 11 tuo nome». 
In primo luogo c'è un riconoscimento di 
Dio quale nostro Padre celeste c un 'e­
spressione della nostra personale rive­
renza verso di Lui 
B. ttVenga il tuo regno; sta falla la tua 
volontà anche m terra com'è t'atta nel 
cielo». 
Gesu ci ammon1sce di ch1edere sempre 
che s1a fatta la volontà d1 D10. Molte 
persone escludono questa nchic~ta dalle 
loro pregh1ere. Anche quando~· tratta di 
ritrovare chtavJ o lenu a contatto smar­
rite. spesso voghamo che sia fatta la no­
stra volontà: vogliamo trovarle sub1to, 
per favore! Anche quando siamo alle 
prese con cose p1ù importanti. come la 
malallia d1 una persona cara. l'assenza 
dì un figlio. una decisione d1fficile da 
prendere • molti di noi \Oghono che 11 
S1gnore esaudisca le loro preghiere in 
maniera spectfica. Temono che, se chie­
dono al Signore che sia falla la Sua vo­
lontà. la Sua volontà o i Suoi piani pos­
sano essere diversi dai loro. È necessaria 
una grande maturità o una grande fede 
per pregare amnchè i nostri desiden s&a­
no ignorau per as erire la volontn del 
Signore. Anche nelle p1ccole cose, come 
LI ntrovamento delle lenti a contatto. il 
S1gnore può ritenere che le lezioni appre­
se dal loro defimt1vo smarrimento siano 
più importanti dell'immediato esaudi-

mento dei desiden dell'mdividuo. Nella 
prospettiva delle cose del Signore, CIO 
che è necessario può essere assat più •m­
portante di ciò che si desidera . 
C. «Dacci ogg• 11 nostro pane cotidiano». 
Dobbiamo pregare per cose sempllc1, 
come il riLrovamento di un oggetto 

La necessità di perdonare c COM impel­
lente, che Immediatamente dopo la pre­
ghlera del S1gnore nportala nel Vangelo 
d1 Manco, vediamo che il Salvatore dà 
nuovo risalto all'argomento del perdo­
no. Egli dice: «Poiché se "01 perdonate 
agli uommi i loro faJij, il Padre vostro 

È necessario una grande maturità o una grande fede per 
pregare affinché i nostri desideri siano ignorati per asserire 

la volontà del Signore ... nella prospettiva delle cose del 
Signore, ciò che è necessario può essere assai più importante 

di ciò che si desidera. 

smamto? Certamente! Il S1gnore è co­
sciente di ognt cosa che CJ accade. Gcsu 
ci insegnò chiaramente che anche 1 ca­
pelli del nostro capo sono tutt• contat• 
(vedere M alleo 1 0:29-30). S1amo stati 
invJtati a pregare sempre e n guardo ogni 
cosa: i nostri umori, dolori, lltubanze, 
aspirazioni e problemi. Nel Libro di 
Mormon c1 viene detto d1 pregare su 
tutte le cose della nostra' ila quoudìana. 
Ai popoli del Libro di Mormon èch1esto 
di pregare sui loro greggi e sui loro cam­
pi, ossia per le loro preoccupaz1om quo­
tidiane, proprio come il Salvatore disse 
che dobbiamo chiedere il nostro pane 
quotidiano. Ma ricordiamo che l'am­
monimento di pregare nguarda le neces­
sità della vita, non i lussi, non gli orna­
menti, non le cose supcrllue. Quando 
non siamo s1curi se ctò che chiediamo è 
una necel>sità, la regola fondamentule è 
sempre di pregare pcrche sia fatta la Sua 
volontà. 
D. t<E rimetlJCJ 1 nostri debiu. come an­
che noi li abb1amo nmes~• ai nostri 
debnori>>. 

celeste perdonerà anche a voi>). (Mattco 
6:14-15). 
Quando preghiamo dobbJamo fare un 
esame di coscienza e chiedere aiuto per 
mettere ordine nella nostra v1ta. È inte­
ressante che il Salvatore tndJcò l'argo­
mento del perdono come un aspetto del­
la vJta 10 cui tutu abbiamo bisogno d1 
m1gllorare. 
E. <<E non et esporre alla tentaztone, ma 
hbcraci dal maligno». 
Dio ci espone mai alla tentaziOne? Certo 
che no. James E. Talmage ba commen­
tato così questa espressione della pre­
ghiera del Signore: <<Non dobbiamo in­
tendere cbe Dio trascini l'uomo all<l 
tentazione. . . Lo scopo della !~Upplica 
sembra essere quello di non essere mdot· 
ti nelle tentazioni di rrusura maggiOre 
della resistenza che possono opporre le 
nostre deboli forze)> (Gesù il CriSto. pag. 
179). Quando esaminiamo gli ammoni­
menti del Signore in questi ultimi giorni. 
tro\lamo che molli nfenmenti alla pre­
ghiera in Dottrina e Alleanze nguarda­
no la preghiera che possiamo es ere mc'>-

~l 



sì tn grado di res1stere al potere dell'Av­
versano. che poss1amo non essere scon­
littJ. che pOS!.IU m o essere liberati dal ma­
le. Qualche volta pregh1amo soltanto 
per le p1ccole cnsi quotidiane. per le 
chJa\J o le lenu a contatto che abbiamo 
smarnto. 1gnorando le cose piu impor-

«Sapevo che tutti sarebbero 
rimasti delusi, se non 

avessimo fatto questa gita; 
così sono andata a pregare 
perché potessimo trovare le 
chiavi. Dopo aver pregato, 

seppi che la avremmo 
trovate» 

tanti c.lella \ÌtJ.. t certo che possiamo 
ch1edere 11 Suo aiuto nelle cose piccole. 
ma dobb1umo unche pregare costante­
mente per avere il potere d1 resistere alla 
tentazione. 
r. <CP01Chc a te appartengono il regno, la 
potcnzu c la gloria. in sempttemo. 
amem». 
Di nuovo. alla fine. dobb1a mo ricono­
scere la grandeva e 11 potere di Dio E!!li 
è il nostro Creatore. il nostro Padre ccle­
<.~c: di~ndiamo da Lui. Qualche \Olta. 
se pcno,iamo in termini dì tutte le cose 

.,., --

che sono importanti nel Suo regno e del­
la grandezza del Suo potere e della Sua 
gloria. possiamo sentire vergogna per ti 
fatto che Lo disturbw m o per cose che. m 
fondo. non hanno alcuna tmportanza. 
Ma Egli è cosciente d1 ogm passero o d1 
ogni capello del capo de1 Suoi figli. c non 
è ma1 troppo occupato per ascoltare la 
preghiera sincera.:. 
Dio ascolra alcum• pregluerc piLi eli altre? 
Qualche volta sembra che ìl Padre cele­
ste possa essere piu innuenzato dalle 
preghiere di una nonna che da quelle di 
un'adolescente. Dopo tutto. una nonna 
ha alle spalle una vita di dcdi.tione e di 
servizio mentre le adolescenti stanno 
muovendo i primi passi di questa esi­
stenza terrunn. Dio non fa eccez1onc di 
persone. Egli non favonsce una persona 
rispetto a un'altra: ognuno è prezioso al 
Suo cospetto, ma noi sappiamo che una 
maggiore dignità ci qualifica maggior­
mente per le benedizioni del nostro Pa­
dre nea cieli. Non è tanto chi prega. ma lo 
spirito in cui \lene offerta la pregh1era. e 
la fede della persona che la offre. Dob­
biamo anche ricordare che Gesu con­
dannò coloro che pregano per essere \e­
duu dagli uomim. che usano vane n peti­
zioni. che s1 \Untano. che esibiscono il 
loro orgoglio. Egh fu colpito dall'umile 
preghiera del peccatore che «non ard1va 
neppure alzar gli occh1 al Cielo)). che pre­
gava soltanto perché Dio mostrasse mi­
sericordm "erso dalu1. povero peccatore. 
Nelle Scntture troviamo 'ìcritto: <<Sii 
umile: ed il Signore Iddio ti condurrà per 
mano e rispondcn'l alle tue preghiere» 
(DeA 112: IO). Il Libro di Mormon ci 
insegna: «Nessuna infatti di queste calli· 
ve aziom viene dal Signore: poiché Egli 
fa ciò che è buono tra i figliuoli degli 
uom1m: e nulla Egli fa che non sia chiaro 
ai tìgliuoh degli uommi: e li invJLa tutti a 
venire a Lu1 cd a partecipare alla Sua 
bontà. e non n fiuta nessuno che venga a 
Lu1. che !.Ìa bJanco o nero. sch1avo o 

libero, maschio o femmina: c si ram­
menta dei pagani: e tutti sono Simili di­
nanzi a Dio. Ebre1 e Genuli)) (2 Nefi 
26:33). 
È possibile che le cose accadano rcmplicc­
mente per ca.\ o, t'non quale risultato della 
preghiera? 
È possibile che le chiavi sarebbero state 
ritrovate. anche se la nonna non avesse 
pregato? Sì, ciò e certamente possibile. 
Le buone cose possono accadere per ca­
so, per diligenza. per pratica , e non sol­
tanto per la preghiera. Gesu ind1cò che 
la pioggia cade sui giusti c sugli ingiusti­
tutti avranno una certa m1sura di buona 
sorte. Si è d erto che vi sono leggi decreta­
te nei cieli prima della fondazione di 
questo mondo sulle quali si basano tutte 
le benedizioni. c che quando otteniamo 
una benedizione da Dio. ciò è per l'obbe­
dien?a alla legge su cui è fondata (vedere 
DeA 130:20-21 ). Coloro che ubbidisco­
no ad una legge riceveranno la benedì· 
zione ad essa relativa. Qualche volta ri­
ceviamo benedizioni grazie aiJa nostra 
obbedienza ad una legge non collegata 
alla preghiera . 
Amold Palmer, fumoso giocatore di 
golf. una volta riuscì a mandare la palla 
nella buca con un olo colpo da una 
distanza considere\ole. Uno spcuatore 
osservò: ((Amold. sc1 stato molto 
fortunato!>> Palmcr si voltò c d1sse: l<È 
interessante che più faccio pratica e più 
(fortunato> dhento>>. Il Signore esaudì-

rebbe le nostre preghiere di mandare una 
palla nella buca da una lunga d!Stanl<~. 
se non facessimo pratica? Probabilmen­
te no. Alcune benedizton1 richiedono 
qualcosa di più della pregh1era. po1che. 
come fa osservare Giacomo, la fede l<se 
non ha opere. è per se stessa morta)) 
{Giacomo 2: 17). Tutta\ia. le Scntturc 
indicano altreuanto chiaramente che 
Dio è cosciente di Lutto ciò che accade 
sulla terra. Gesù ci ha dello che il Padre è 
cosciente deUe nostre necessità prima 
ancora che le esprimiamo: «Ed in nulla 
l'uomo offende lddio, o contro nessuno 
infiamma la Sua ira, se non contro colo­
ro che non riconoscono la Sua mano m 
ogni cosa e non obbediscono ai Suoi 
comandamenti» (DeA 59:21 ). La mano 
del Signore è in ogni cosa. e noi dobbia­
mo riconoscere che il Padre celeste può 
esercitare un'innuenza su quelle cose che 
sono per il nostro bene. 
Pertanto. in che modo dobbiamo consi­
derare la preghiera? È uno de1 nostn 
anelli più efficaci della catena che ci col­
lega al Padre celeste. Dobb1amo !>tarc 
attenti ad usarla saggiamente e nel giu­
sto spirito. Egli conosce le nostre neces­
Sità e. nella Sua saggezza, Cl concede m le 
benedizioni che ci sono nccessane c che 
ci meritiamo. In tutte le cose. preghiamo 
pcrche sia fatta la Sua volonta. e pre­
ghiamo anche per avere la fede necessa­
ria per acccuare la Sua volontù negli 
eventi della nostra vita. O 
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Scoperte 
Genetica 
e genealogia 

Uno dci ptu straordmari sviluppi secon­
dari del programma genealogico della 
Chiesa è il contributo dato da questo 
programma alla ricerca medica. 
Usando gli archivi delle quattro genera-
7iom presso la Biblioteca Genealogica, i 
riccrcaton del Centro Medico dell'Uni­
versità deii'Utah, del Centro per le ricer­
che sul cancro dcii'Utab e delrumcio 
per ti Controllo delle Malattie Croniche 
del Mmtstcro della Sanna dello Stato 
deU'Utah stanno idenlllicando e sru­
dtando le famig!Je ti cut alto tasso di 
morbosità è dovuto a fatton genetici. 
Que:.to genere d t ricerca viene svolto sol­
tanto nelrUtah perche un gran numero 
dt dtllgenti membn della Chiesa ha già 
comptuto i primt studi preùmmari dj 
queste ncerche, ossta la compilazione di 
un albero genealogico. Questo da modo 
ai ncercaton dt concentrarsi subito sulla 
raccohtt di mformaztoru mediche per 
immetterle in un c-..tlcolatore per l'analisi 
e sullo studio delle famiglie con alto tas­
so di morbosità, mvece di dover iniziare 
esst stesst con la raccolta dei dati 
genealogict. 
Uno det mcmbn dì questa squadra. fra­
tello Roger R. Wtlltams, asststente pro­
fessore di medictna interna presso la Fa­
coltà di \1edicina delrUntversità dell'U­
ta h, dtce che la geneùca medica iniziò nel 
19~. quando un gruppo rice\ette un 
fmanziamcnto per lo studio della dt­
!ilrofia mu~olare c del cancro. li douor 
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Eldon Gardncr. uno dei ricercatori, stu­
diò 189 famiglie, la maggior parte delle 
quali presentava un 'alta inciden7a di 
cancro. Quando uno studente di geneti­
ca gli riferì che alcune sue zie erano -;tale 
colpite dal cancro al seno. il dottor Gar­
dner svolse ulteriori ricerche e identificò, 
in seno alla stessa famiglia, altre 46 don­
ne colpite da tumori maligni o 
premaligni. 
l n un'altra famiglia, il dottor Gardner e i 
suoi collaboratori idenhficarono una 
condizione genettca, causa di numerosi 
problcmt che andavano dal cancro del 
colon ad anormalità net dentt e nei tessu­
ti cicatrizzati. 
All'inizio degli anni 1970 un comttato di 
programmazione del Centro Medico 
delrUniversità. tnvitò ti douor Marl 
Skolnick, studioso di genettca della po­
polazione, a svolgere ncerchc genettcbe 
nell'Utah. Il dottor Skolnick fu attratto 
dalla comunttà di Salt Lake Ctty, tanto 
incentrata sulla famiglia, c fu molto col­
pito dalla dispontbtlità di una così vasta 
mole di informazioni genealogiche. Egli 
fu anche impressionato dall'avanzala te­
cnologia elettrontca sviluppata dal dot­
tor Homer Warner c dai suoi collabora­
tori presso l'Università dcii'Utab e l'O­
spedale LDS. e dt essa fece uso per rac­
cogliere le informaziont mediche. 
Il contributo dell'lstituto Nazionale per 
l'Igiene ha reso posstbtle l'immissione 
negli elaboratori elettrontct deglt archivi 

delle quattro generaLioni per collegarli a 
quelli già disponibili presso ti Centro per 
lo studio del cancro dell'Utah e ad un 
altro archlvio, pure meccanogralico, dei 
certificati di morte del Mimstero della 
Sanità dello Stato deli'Utah. 
Il calcolatore. messo a conoscenza del 
nome e dell'anno d t nascita di una perso­
na, può rintracciarla in un archivio di 
750.000 nominativi in un trentesimo di 
secondo, per poi rintracciare con la stes­
sa rapidità tutti gli altri membri della sua 
famiglia, ascendenti o di.cendenti, i cui 
nominati.vi sono stati immesst nell'ar­
chivio centrale. lndi i ncercatori usano 
un calcolatore per collegare gli alberi 
genealogici alle informazioni mediche 
disponibili per identificare e valutare 
l'incidenza di specifiche malatLie io seno 
alle varie famiglie. Le analisi svolte at­
tualmente grazie a questo sistema mec­
canografìco riguardano 29.747 casi di 
cancro e 41 . 187 casi di collasso cardiaco. 
Un numero minore di indivtdui- appar­
tenenti a famiglie con alta mcidenza di 
determinate malattie - sono stati segna­
lati ai loro medict curanti per un della­
gliato esame clintco. 
«Quando si identifica una famiglia con 
un 'alta incidenza di determinate malat­
tio>, spiega il dottor Williams, «chiedia­
mo ai suoi membri di comptlare un que­
stionario preparato a questo scopo e di 
sottoporsi ad un esame mcdtco per de­
terminare le loro condiziont dJ salute. 
Nei nguardi delle famigHc con alta inci­
denza di casi collasso cardiaco si può 
raccomandare un cambia mento di die­
ta. un maggiore esercizio fisico e, qual­
che volta, medicine tendenti ad abbassa­
re il tasso di colesterolo. In alcuni casi, 
questo intervento si può tniziare nella 
fanciulJezza, mollo pnma della compar­
sa dei primi sintomi della malattia>>. 
Le malattie attualmente oggetto di stu­
dio includono il cancro in tutte le princi­
pali parti del corpo, collasso cardiaco. 

trombosi, eccessiva pressiOne sanguigna 
cd altre malattie del sangue. dei reni e del 
sistema cardiovascolare. 
Una gran parte della ricerca è ancora 
allo stadio iniziale. Per il momento. l'a­
nalisi mediante elaboratori elettrontct è 
limitata ai residenti deii 'Utah. ma ha m 
sé il potenziale per migliorare le condt­
zioni di salute di altri Santi degli Ultimi 
G10mi che sottomettono accurati regi­
stri di gruppo familiare alla Chtesa C'è 
anche la possibilità di contraccambtare 
questo favore contnbuendo alla ricerca 
genealogica. Un processochiamato(<ab­
binamento per probabilità» suggerisce ì 
legami tra le varie genealogie quando le 
informazioni sono incomplete. Per 
esempio, il certificato di morte che con­
tiene il nome e la data di morte di una 
persona, oltre al nome dei genitori, puo 
contribuire a colJegare questa persona 
ad una genealogia gtà nota nella quale 
compaiono 1 genitori anche se mancano 
le loro date di nascita. Il calcolatore può 
effettuare una «ricerca» dei geni ton con­
trollando tutte le coppie che portano lo 
stesso nome per vedere quali sono le ptu 
probabili come genitori dell'individuo in 
questione. In questo modo il calcolatore 
può svolgere. nel giro di pocht secondt. 
una ricerca che richiederebbe me. 1 od 
anche anni ad un esperto genealogista. 
Quali sono i problemi che si devono af­
fronrare in questa ricerca'? li dottor Wtl­
liams ha risposto sorridendo: ((Proprio 
gli ostacoli che possiamo aspenarci: al­
beri genealogici non accurati. Ma t van­
taggi sono immensi. Poiché le famtglie 
mormoni normalmente sono molto nu­
merose. possiamo determtnare più accu­
ratamente la presenza di geni çhe rendo­
no una persona particolarmente suscet­
tibile a una determinata malatltU. Un 
altro vantaggio è qualcosa che alcunt dei 
miei colleghi non mormom hanno nota­
to in particolare: le organtZ1a7tont di 
famiglia. Le famiglie SUG possono col-
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laborare ai programmi preventivi, poi­
ché esse sanno ch1 sono i loro congiunti e 
si preoccupano della salute dell'intera 
famiglia. L 'alto h vello di istruzione tra i 
Santi degli Ulllml Giorni. ed il genere dj 
collaboraz•one che i ricercatori banno 
trovato in ogm dove. costituiscono altri 
vantaggi. In breve. coloro tra noi che 
collaborano a questo progetto sono ve­
ramente orgogliosi de1 membri della 
Ch1esa per lo s traordinario contributo 
che ess1 hanno dato a questo campo del­
la nccrca medica. Spero anche che i no­
stri metodi meccanografici si dimostre­
ranno utili allo svolgimento del lavoro 
del Signore gmzie allo scambio di infor­
mazioni che abbiamo con il dipartimen­
to genealogico della Chiesa». 

N o tizia rio delle 
provviste familiari 

t: n metodo che contempla il trauamen­
to dc1 cercali c de1 Jegum1 con normale 
oho d1 semi permette di aiutare 1 membri 
che vwono ne1 pae 1 tropicali ad imma­
gazzmarc il cibo senza cccessJVa difficol­
tà Il professor John M . Hill, direttore 
della facolto.i di Alimenlazionedeii'Uni­
versità Brigham Young. patrocinata 
daWisututo Benson, recentemente ha 
passato sci mesi a Cali. Columbia, per 
:;tud1are 1 problemi rclauv, alla conser­
vazione JeiJe prOV\il~tc là miliari e ad al­
tri programmi d1 ahmentaz1one. 
li donor llill ha collaborato con il dOl­
tor Aart V an &hoonhovcn al CIA T 
(Centro lntcrnazJonalc per rAgncoltura 
Tropicale) sul nuovo metodo per la con­
sen11zione dci cereah e dci legumi usan-
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do olio di semi. l no h re, su richiesta del 
presidente della missione, egli ha contn­
buito ad applicare i sistemi relativi alla 
conservaZione delle provviste alimentari 
studiati per i paesi trop1call tra i membri 
della Chiesa 10 Columb1a. 
«Il lavoro presso la CIA T», d1ce il dotlor 
HiU, <<è eccJtante, in particolare perché il 
trattamento a base d1 olio di legum1 e 
cereali contro J'infestazione ad opera dt 
insetti può essere usato senza alcuna dif­
ficoltà dai singoli individui nell'ambito 
delle loro abitazioni)). Alla C lAT il dot­
tor V an Schoonhoven scoprì che legumi 
e cereali trattati con olio facevano mori­
re gli inseui già presenti cd impedivano 
ulteriori infestazioni. Il dottor Il ili ba 
effettuato un'analisi frazionata dell'olio 
per scoprire quale specilico componente 
dj questo elemento era il piu efficace 
contro gli insettt, e quanto olio era ne­
cessario per trattare i cercali contro in­
setti specitict. «Abbia m o scoperto che 
sono i trigliceridi c l'acido oletco presenti 
neU'oho che uccidono gli 10setti». dtce il 
dottor Hill. "anche se non conosciamo 
ancora con prcctsione ti modo 1n cu1 tali 
componenti operano sugli •nsetti. All'i­
nizio pensavamo che gli insetti monsse­
ro per soiTocamento; ma ultenori prove 
hanno rivelato che non è cost l n qualche 
modo, 1 componenti dell'olio interfen­
scono con i processi metabolici degli in­
setti portando li a morte. l n oltre, 1 cereali 
trattati con olio non sono soggctli ad 
ultenori infestazioni>>. 
Il douor Hlll contmua: «Questo signifi­
ca che, trattando i cereali con olio vege­
tale, potremo eliminare la fumigaziOne, 
il trattamento con ghiacc1o secco ed il 
riscaldamento per uccidere gli inseltt. 
Questo è un metodo semplice perché 
qua~stast genere di olio vegetale è eflica­
ce E un metodo partJcOiilrmente prezio­
so per l'immagazzinaggio det ctbi nei 
tropic1 dove gh 10settJ cosutuiscono un 
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La storia della 
follia di un profeta 
Bruce R. McConkie 

Lasciate c be vi narri la !)tona di un profe­
ta, per alcuni aspetti un grandissimo 
profeta, ma un profeta che «amò il sala­
rio d'iniquità», che «fu n preso per la sua 
prevaricazione» in man1era mollo insoli­
ta e le cui azioni (che includevano profe­
zie grandi e vere) furono descritte in 
un'altra epoca e da un altro profeta co­
me <<follia». 
È una storia vera, una stona drammall­
ca. una storia che olTre una grande lezio­
ne a lotti i membn della Chtesa; m essa SI 

parla d t una visione d t Dio, di ri\'elazjoni 
e dell'incontro con t'angelo distruttore 

che aveva nella mano la spada della ven­
detta. lo essa si parla di come il Signore 
inviò al profeta un messaggio 10 una 
muntera che. per quanto ne sappiamo, 
non si è mai più ripetuta nell'intera sto­
ria del mondo. 
Prima di studiare gli eventi di cui tratta­
si, cerchiamo la risposta a queste do­
mande: Perché il Signore permise (o di­
resse?) questa strana serie di event1'! Che 
cos'è <<il salano d'iniquità?)) E come po­
teva un profeta che cerca\a questo -.ala­
no rimanere sintoruzzato con «lo Sp1nto 
di Diro> e proclamare grand1 verità. 10-
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elusa una delle nostre p1ù meravigliose 
profezie messianiche'' 
Ma, ancora più importante, quale lezio­
ne dobbtamo apprendere dalla mesco­
lanza di bene e di male nel comporta­
mento esibito da questo antico rappre­
sentante del Signore? 
Passiamo ora alla storia con la mente 
aperta. cercandone la morale e tenendo 
presente che ogru espressiOne tra virgo­
lette che ho usato fino a questo momen­
to c che userò in seguito è tratta dalla 
Bibbia, con una sola eccezione an cui cito 
un passo delle rivelanom moderne. 
La nostra storia SI svolge nella pLana di 
Moab. vicino a Gerico: la data è il1451 
a.C.; i personaggi principali sono Balak. 
re dei Moabiti. e Balaam. profeta del 
paese di M idi an. Le schiere d'Israele, che 
ammontano a m•liont. hanno deva:;tato 
la terra degli A mori ti e si sono accampa­
te ai confini di Moab. Timore ed ansietà 
riempiono il cuore del popolo dt Moab e 
di Balak. loro re. 1 quali temono di essere 
sconfitti e ma:;sacrati dai guerrieri di 
Geova. 
Così Balak manda gli anzio m ed i princi­
pi del suo paese da Balaam, con <<in ma­
no la mercede dell'indovinO)) per indurre 
li profeta a venire a maledire Israele. 
Rtferendo ù messaggio d1 Balak. essi di­
cono: «Ecco. un popolo e uscito d'Eg~t­
to. esso ncopre la faccia della terra. e si è 
tabilito di rimpello a me: or dunque 

'teni. te ne prego, e maledictmi questo 
popolo; poiche è troppo potente per me; 
forse così riusciremo a sconfiggerlo, e 
potrò cacciarlo dal paese; poiché so che 
chtLU benedici è benedetto. e chi tu male­
d t ci è maledettoH. 
Bramando le ricchezze che gli sono of­
ferte. Balaam in,ita 1 messaggen ad al­
loggiare presso di lw quella notte. in 
attesa dt conoscere la rispo ta del Stgno­
re alla sua nchiesta che gh venga conces­
so dt maledire Israele 1\ella notte Dto 
parla a Bà.laam e gh dtcc <<Tu non an-

28 

drai con loro. non maledirai quel popo­
lo. perché egh è benedetto». 
Il malltno seguente Balaam dice ai pnn­
cipt d1 Balak: «Andatevene al vostro pa­
ese, perche l'Eterno m'ha rifiutato il per­
messo di andare con voi». 
Allora Balak manda i principi più nobili 
e più ragguardevoli dei primi. ed essi 
dicono a Balaam: «Cosi dice Balak. fi­
gliuolo d1 Tsippor: Deh. nulla ti tratten­
ga dal venire da me poiché io ti ncolme­
rò d1 onon e faro tutto ciò che mi dtrai; 
'iem dunque, u prego. e maledici mi que­
sto popolo>> 
Ma Balaam nspose e disse ai servi d1 
BaJak: «Quand'anche Balak mi desse la 
sua casa p1ena d'argemo e d'oro. non 
potrei trasgredire l'ordine deU'Eterno, 
del mio Dio. per fare cosa piccola o 
grande che fosso> (Numeri 22: 16-18). 
Nondimeno Balaam. ancora destderoso 
d t ottenere le ricchezze e gli o non offerti­
gli dal re. osptta i suoi visitatori ed im­
portuna nuovamente il Signore per otte­
nere il permesso di andare con loro a 
maledtre Israele. 

«E Dio venne la notte da Balaam c gli 
disse: <Se qucgh uomini son venuti a 
chiamarti. levati e va· con loro: soltanto, 
farai ciò che io t1 diròm (Numeri 22:20). 
Dopo aver ottenuto questo permesso. 
Balaa m sella la sua asina e va con i prin­
cipi di Moab. 
Ora notate: Il Signore ha dato a Balaam 
il permesso dt andare. tuttavia le Scrittu­
re dicono: (<Ma l'ira di Dio si accese 
perché egli se n'era andato; e l'angelo 
dell'Eterno si pose sulla strada per farglt 
ostacolo» (Numcn 22:22). 
Mentre Balaam cavalcava lungo la via 
«l'asina, vedendo l'angelo dell'Eterno 
che stava sulla strada con la sua spada 
sguainata in mano, uscì di via» (Numeri 
22:23). Per tre volle il povero animale 
uscì dal senttero per evitare l'angelo del 
Signore. prima vagando per i campi. pot 
schiacciando il ptede di Balaamcontro Il 
muro cd infine sdrawndosi sotto ti pa­
drone: e tre volte Balaa m lo percosse con 
un bastone. 
«Allora l'Eterno aprì la bocca dell'asma. 
che disse a Balaam: tChe t'bo fatto che 

tu m1 percuoti già per la terza volta?> 
1: Balaam rispose all'asma: (Perché u sei 
fatta befiedi me. Ab se avess1 una spada 
in mano! T'ammazzerei sull'attimo). 
L'asina disse a Balaam: <Non son io la 
tua asina che hai sempre cavalcata fino a 
quest'oggi? Sono io solita fart1 cosi?) Ed 
egli rispose: <N m. 
Allora l'Eterno aprì gh occhi a Balaam 
cd egli vide l'angelo dell'Eterno che sta­
\ a sulla strada, con la sua spada sguai­
nata. Balaam s'inchino e si prostro con 
la faccia in terra» {Numen 22:28-31). 
Dopo aver rimproverato ed ammonito 
Balaam, l'angelo dice ancora: (<Va' pure 
con quegli uomini; ma dirai soltanto 
quello che io ti dirò>> (Numeri 22:35). 
Quando re e profeta si incontrano, Ba­
lak rinnova la sua promessa di onorare 
Balaam; ma questi risponde: «Posso io 
adesso dire qualsiasi cosa? la parola che 
Dto mt metterà in bocca, quella dirò)) 
(Numeri 22:38). 
Balak mdi ofire i sacnfict e, su nch1esta 
del profeta, innalza sette altari sui quali 
lo stesso Balaam offre sacrilic1, ovvia­
menle per invocare dal Signore il per­
messo di maledire Israele e di ricevere gli 
onori offerligli dal re dei Moabiti. Tutta­
vta. egli è costretto a dire a Balak che <;e 
I'Cterno gli verrà incontro. quello che gli 
avrà fano vedere glielo nfenrà. 
E Dio SI fa mcontro a Balaam c gli impo­
ne d1 dire alla presenza dt tuili i principt 
di Moab: «Come farò a maled1rc? Iddio 
non l'ha maledetto. Come farò ad ese­
crare? L'Eterno non l'ha esecrato. 
lo lo guardo dal sommo delle rupi e lo 
contemplo dall'alto dei colli : ecco, è un 
popolo che dimora solo. e non è contato 
nel novcro delle naziom. 
Cht può contar la polvere d t Gtacobbe o 
calcolare il quarto d'Israele'? Possa io 
monre della morte dei giusti. e possa la 
m1a fine esser simile alla loroln (Numeri 
23:8-10). 
Balak si adtra. ma Balaam rimane fedele 
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all'ingiunzione d1vina e nsponde: «Non 
debbo io stare auento a dire soltanto ciò 
che l'Eterno mi melle in bocca?>> (Nume­
ri 23:12). 
Si ripete di nuovo lo stesso procedimen­
to: si offrono sacrifici, si importuna il 
Signore, ma il risultato è sempre lo 
stesso. 
«Iddio non è un uomo, perch'ei menti­
sca>>, dice Balaam. <me un figliuol d'uo­
mo, perch'ei si penta. Quand'ha detto 
una cosa non la farà? o quando ha parla­
to non manterrà la parola? 
Ecco. ho ricevuto l'ordine di benedire; 
egli ha benedetto; io non revocherò la 
benedizione)) (Numeri 23: 19-20). 
Poi continua: «Non v'è magia contro 
Giacobbe, né divinazione contro Israele; 
a suo tempo vieo detto a Giacobbe e ad 
Israele qual è l'opera che lddio compie» 
(Numeri 23:~3) . 
E quando Balak protesta, Balaam gli 
rammenta: «Non t'ho io detto espressa­
mente: lo farò tu no quello che l'Eterno 
dirà?>> (Numeri 23:26). 
Eppure. dietro richiesta del re, il profeta 
cerca ancora di maledire Israele. Si of­
frono altri sacrifici. ferventi invocazioni 
salgono nuovamente al Signore. ma la 
risposta è sempre la stessa. <<Lo Spirito 
di Dio fu sopra di lui>>, ed egli profetizza 
con tuno il potere e tutta la sua forza la 
grandezza d'Israele concludendo con la 
dichiarazione: «Benedetto chtunque ti 
benedice. maledetto chiunque l1 
maledice!)) 
Allora l'ira di Balak s'accese contro Ba­
laam; c Balak, battendo le mani. disse a 
Balaam: <lo t'ho chiamato per maledire i 
miei nemici, ed ecco che li hai benedetti 
g1à la terza volta. 
Or dunque fuggttene a casa tua! lo avevo 
detto che t1 colmerei di onon; ma. ecco. 
l'Eterno tl rifiuta gli onori> (Numeri 
24:9-JJ ). 
Ma Balaam fermo nel suo proposito di 
annunciare soltanto 11 messaggio che il 
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Signore gli ha rivelato. dice: «E non dissi 
io. fin da principio, agli ambasciatori 
che mi mandasti: Quand'anche Balak 
mi desse la sua casa piena d 'argento e 
d'oro. non potrei trasgredire l'ordine 
dell'Eterno per far di mia iniziativa al­
cunché di bene o di male; ciò che l'Eter­
no dtrà quello dirò?>> (Numeri 24:12, 13). 
Allora, mentre lo Spirito di Dio era an­
cora sopra di lui, Balaam pronunciò 
questa grande profezia messianica: «Lo 
vedo. ma non ora; lo contemplo, ma non 
vicino: un astro sorge da Giacobbe, e 
uno scettro s'eleva da Israele» (Numeri 
24: t 7). 
A dispetto di tutto questo, le Scritture 
d1cono che Balaam insegnò a Balak «a 
porre un intoppo davanti ai figliuoli d'I­
sraele, mducendoli a mangiare delle cose 
sacrificate agli idoli e a fornicare» c, po­
co tempo dopo, mentre era schierato 
contro Israele nelle ftJe dei Madianiti, 
cadde in battaglia. 
La descrizione di questi eventi ci è data 
in Numen 22:23 ; 24: 25: 31 :8; 2 Pietro 
2:15-16; G1uda Il e Apocalisse 2:14. 
È una stona molto affascinante: vedia­
mo un profeta di Dio fermamente impe­
gnato a dichiarare soltanto ciò che co­
manda 11 Signore dei cieli. Nella sua 

mente sembra non esservi alcun dubbio 
circa il corso d'azione che deve intra­
prendere. Egli rappresenta il Signore e 
nè una casa piena d'oro e d'argento nè i 
più alti onori offerligli dal re possono 
farlo deviare dalla retta via che è stata 
tracciata dal Dio che egli serve. 
Ma l'avidità e la ricchezza e la sete di 
onori lo tentano. Sarebbe meraviglioso 
se potesse essere ricco e possente, e conti­
nuare ad avere i poteri profetici che già 
gli appartengono. 
Forse il Signore gli permetterà di arriva­
re ad un piccolo compromesso sulle Sue 
norme per acquisire un po ·di prosperità 
terrena, un po' di potere, senza obbli­
garlo a rinunciare alla testimonianza del 
Vangelo. Naturalmente questo profeta 
sa che il Vangelo è vero, ma perché do­
vrebbe rinunciare alle cose che uno dei re 
della terra può conferirgli? 
Mi domando quante volte alcuni di no1 
ascoltano le direttive della Chiesa e poi, 
come Balaam, chiedono ricompense ter­
rene per ricevere alla fine una risposta 
che dice in effetti: «Se sei deciso a diven­
tare milionario, o ad ottenere questo o 
ques'altro onore, fai pure, sempreché sia 
chiaro che continuerai a servire il Signo­
re». Poi, ci domandiamo perché le cose 
non vanno bene per noi, come invece 
sarebbe stato se avessimo messo al pri­
mo posto nella nostra vita le cose del 
regno di Dio.-
Che cosa ci induce a fare l'iniquità? Cer­
tamente ci induce a cercare le cose del 
mondo che si oppongono agli interessi 
della Ch1esa. 

~'Non conosciamo tutti persone che, già 
ferrne e sicure nella loro testimonianza, 
si oppongono oggi ai propositi ed agli 
interessi del Signore sulla terra perché il 
denaro ed il potere hanno disto no il loro 
giudizio circa c1ò che è giusto e ciò che è 
sbagliato? . .J 
11 profeta Balaam, per quanto ispirato e 
possente fosse all'inizio, alla flne cadde 

Bntce R. M cCo11kie 

nella più severa condanna po1ché 1l suo 
cuore era attirato verso le cose di questo 
mondo invece che verso le ricchezze 
dell'eternità. 
Che ricchezza di significato troviamo in 
queste ispirate parole di Joscph Smith. 
rivolte a coloro che possiedono una te­
stimonianza ma che vogliono mescolare 
ad essa le cose di questo mondo: «Ecco, 
molti sono chiamati, ma pochi sono 
scelti. E perché non sono scelti? 
Perché i loro cuori sono talmente attirati 
verso le cose dj questo mondo ed aspira­
no agli onori degH uomini ch'essi non 
apprendono quest'unica lezione: Che i 
diritti del sacerdozio sono inseparabil­
mente connessi con i poteri del cielo e 
non possono essere governati né eserci­
tati, se non su principi di giustizia. 
Che essi possano venire conferiti su di 
noi, è vero; ma quando noi intraprendia­
mo di coprire i nostri peccati o di gratifi­
care il nostro orgoglio. la nostra vana 
ambizione o di esercitare controllo o do­
minio o coercizione sulle anime dci figli 
degli uomini, con un qualsiasi grado 
d'ingiustizia, ecco che i cieli si ritirano. lo 
Spirito del Signore è afflitto ; e quando si 
ritira. Amen al sacerdozio o all 'autorità 
di quell'uomo. 
Ecco. prima ancora che ne s1a conscio. 
egli è abbandonato a se stesso. per resi­
stere a1 pungiglioni. per perseguitare i 
santi e per combattere contro Iddio ... 
Donde molti sono chiamali, ma pochi 
sono eletti>> (DeA 121 :34-38. 40). O 
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<<Non 
vergognatevi: 
affrontate 
i problemi >> 
Terr) J. l\loyer 

·--
John Salingcr annotò in fretta sul retro 
dell'elenco de1 testi di lettura il compito 
che avrebbe dovuto svolgere: un saggto 
di tre pagine. da consegnare entro il cin­
que, sulla fame nel mondo e l'esplosione 
della popolaz10oe. 
Suonò la campanella. e John si aV\.ÌÒ 
rJpidilmente ver o la mensa Quando il 
gruppo di ~tudcnti Mormoni SI fu acco­
modato al solito tavolo delta mensa. 
John pose la domanda che gh sta' a a 
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cuore· (di profc sorc Perkms ha ch1esto 
alla vostra classe 01 preparare un saggto 
sulla popolaZJonc e la fame nel mondo'?» 
Risultò sub1t0 che non soltanto la classe 
di John. ma anche quella di Kamio Ma­
mura e di Julie avevano ricevuto questo 
incanco. 
((Sono ormai tre an m che. ogni due o tre 
mesi. nceviamo un incorico si mile da 
almeno uno dci nostri insegnanti. Gli 
argo menu sono sempre i soliti : o l'esplo­
sione della popola1ione. o l'aborto, o la 
fa me nel mondo>>, d1chiarò L1sa. 
<<E 1 libri che ci vengono indicati come 
testi di rifenmento per la nostra ncerca 
spiegano chiaramente quali che doHeb­
bero Cl>sere le nostre conclusiom: cii 
mondo è :.o'~<nlppopolato Nessuno do-

vrebbe avere una famiglia numerosa. 
L 'aborto è necessano per controllare la 
crescita della popolaziOne. Il cibo scar­
seggia sempre p1u>. cc Benc. 10 non credo 
una sola parola di tutto questo!)) prote­
stò Julie. 
«Forse non siamo giusti nc1 confronti 
degli insegnanti», disse John. «Ritengo 
che il professore Perkins e gli altri docen­
ti si affidino a tali ricerche perché si pre­
occupano veramente di questi problemi. 
Dopotutto, molli di loro concordano 
con ciò che la Chiesa insegna». 
«Forse è così, John», rispose Lisa. «Ma 
io che modo dobbiamo svolgere il no­
stro incarico, quando le opinioni dci no­
stri insegnanti non sembrano concorda­
re con ciò che insegna la Chiesa?>> 
Questi giovani hanno sollevato alcune 
domande interessanti. Spesso l'opinione 
degli insegnanti differisce dalla posizio­
ne della Chiesa, dci suo1 dirigenti e delle 
Scritture. 
<< Andiamo a parlare con il professar 
Morgam>, disse John. «Sono molt1 anru 
che insegna presso questa <:cuoia. e 10 p1ù 
è vescovo e insegnante del Semmario». 
«Vedo che avete un problema da risolve­
re>), disse il vescovo Morgan. «Ma non è 
il problema che avete mdicato. A vcte 
dato per scontato il fano che potete usa­
re soltanto i testi di rifenmento inclusi 
nell'elenco preparato dal professar Per­
kins, e che siete obbligati ad arrivare alle 
stesse conclusioni dei loro autori. Non 
ho alcun dubbio». cont1nuò il vescovo, 
«che avete il diritto di usare altre fonti e 
di illustrare altri punti di vista. arrivan­
do così a conclusioni diverse, se questa è 
la direzione in cui vi portano le vostre 
ricerche>>. 
«Ma vi sono libri c articoli che appoggia­
no gli insegnamemi della Chiesa?>> chiese 
Lisa. 
«Certamente>>, rispose 11 vescovo Mor­
gan. «Pochi sono i campi d1 studio in cui 
non esistono controversie Ricercatori 

onesti e sinceri. pur lavorando con gli 
stessi dati, possono arrivare a conclusio-
01 mollo diverse. e poi pubblicare artico­
li e libri beo documenlati a sostegno del­
le loro conclusiom. 
Alcun• sc1enz.iati sono sicuri che il mon­
do. coi suoi quattro miliardi d1 persone. 
sia sovrappopolato. Altri ritengono che 
la terra sia capace d1 so:.tenere molto 
bene quaranta. cinquanta od anche cen­
to miliardi di persone. 
Tra gli studiosi di sociologia le differen­
ze di opinioni sono probabilmente anco­
ra maggiori. poiché essi si occupano del­
l'argomento più complesso del mondo: 
la gente. Questo è il motivo per cui vi 
trovate davanti opinioni decisamente 
contrastanti. Non vi sono risposte facih. 
Come Santi degli Ultimi Giorni. noi ab­
biamo la fortuna di avere la verità rivela­
ta che ci guida in questi argomenti con­
troversi. e dobbiamo essere grati di que­
sto dono. Vi sono molti studiosi SUG c 
non SUG le cui opere concordano con 
ciò che il Signore ba nvelato. Il vostro 
problema è semplicemente quello d1 tro­
vare queste opere c di decidere quali d1 
esse possono esservi uuli nello svolgi­
mento delle vostre ricerche». 
Durante le tre settimane successive 
John. Julie e Kamio lavorarono a lungo 
e intensamente. Insieme lessero attenta­
mente tutte le opere citate nell'elenco del 
professar Perkins. poi approfondirono 
lo studio usando altre opere disponibili 
presso le biblioteche scolastiche e pub­
bliche: si misero in contatto con vari enti 
locali e statali per procurarsi mutenah, 
riferimenti e statistiche mollo utili; con­
sullarono allri insegnanti. 
John. Juliec Kamio ricevettero un lu!.in­
gbiero elogio per il loro lavoro che espo­
neva la posizione della Chiesa: furono 
invitati ad illustrare i risultati delle loro 
ricerche alle rispettive classt ed a ri~pon­
dere alle domande poste dagh altn stu­
denti. Essi si erano ben prepar.ui ad ap-
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poggmre con dati di fatto le loro 
asserzioni. 
Soprallutto. impararono che vi sono 
motiv1 veramente validi e documentati 
per la posizione della Chiesa sui proble­
mi morali. anche quelli più complessi. 
Scopnrono che alcuni insegnanti. pur 
avendo opanioni precise m merito a de­
terminati argomenti. nspettano gli stu­
denti che presentano punt1 di vista dJVer­
si se basati su dati di fatto . l giovani 
impararono che 11 Vangelo di Gesù Cri­
sto è sempre m armonia con la verità. da 
qualsivoglia fonte provenga. 
Cio e/te fece unu raga==a 
Nel 1975 Janclle Griffin frequentava il 
secondo anno di liceo. L'incarico di pre­
parare una ricerca sull'esplosione della 
popolazione dette iruzio ad una catena 
di eventi che alla fine portò alla produ­
zione della filmina «Un essere ril·o». 
Janelln e suo padre, il dottor Glen Grif­
fin. ora membri del palo di Val Verda. 
Bount1ful. Uta h. esaminarono gli album 
di famtglia e scelsero alcune buone foto­
grafie che abbinarono ad un loro saggio 
contra no all'aborto. La pro1eztone delle 
diapositi\c ricavate dall'album di famJ-

glia, accompagnata dalla lettura del sag­
gio in cui si dava risalto alla santità della 
vita umana, fu entusiasticamente ap­
plaudita dagli studenti c dagli msegnan­
ti. A questa presentazione furono appor­
tati cambiamenti e perfezionamenti. 11 
testo fu inciso su un nastro a cassetta. 
Alcune persone che assistettero alla pro­
iezione della filmina suggerirono che 
ogni giovane SUG avrebbe dovuto assi­
stere alla proiezione di «Un essere ••i1•o». 
Seguirono molte revisioni e perfeziOna­
menti, indi la filmina fu prodotta e di­
stribuita in tutta la Chiesa in diciassette 
lingue diverse (VV OF 1420). 

Quale può essere il vosrro contributo? 
Cercasi: Giovani Santi degli Ultimi 
Giorni dotati di genio e pronti a servire i 
loro simili e, forse, vincere ambiti Premi 
Nobel per quanto segue: 
l. Un sistema per eliminare topi, ratti e 
altri roditori, aumentando così del 25 
percento in alcune zone la disponibilità 
di cibo. Le tecniche usate non devono 
costituire un pencolo nelle zone ad alta 
concentrazione di popolaziOne. 
2. Un sistema per converllre a basso co­
sto l'acqua salata in acqua dolce per tra­
sformare molte zone desertiche vicino al 
mare in terre produttive. Suggerimento: 
Energ1a solare? 
3. Un sistema per rendere disponibili 
trattori c altri mezzi meccanici ad un 
sempre maggior numero di coltivatori 
del mondo. inclusi i mezzi adatti per 
l" uso in piccolì appezzamenti di terreno. 
4. Un sistema più efficace per prevenire 
il deteriora meoLo delle derrate a li menta­
ri nelle zone sottosviluppate, riducendo 
così gli sprechi e nutrire altri miHoni di 
persone. 
5. Un sistema per mettere a d1r.posizione 
degli uomini di tutto il mondo l'energta 
solare in sostituzione delle fonti di ener­
gia non nnnovabili alle quali allualmen­
te si fa ncorso. 

6. Un sistema per rendere pJU disponibili 
le vaste risorse alimentari dell'oceano in 
forma gradevole ed a basso costo. 
l giovani Santi degli Ultimi Giorm pos­
sono ottenere ambiti premi scoprendo il 
sistema per estrarre !"acqua da usare per 
l'irrigazione dali" atmosfera : per utilizza­
re fonti energetiche alternative: per ap­
plicare tecniche migliori per la raccolta. 
La lavorazione, l'imballaggio e la distn­
buzione del cibo, coluvare il deserto, 
usare l'acqua disponibile in forma di 
&hiaccio ai poli e per altri progetti simili. 
E vero che nel mondo vi sono molte 
persone che soffrono In fame: si tratta di 
un problema molto grave, ma le giovani 
menti di Sion devono forse lasciarsi sco­
raggiare, assumere un alleggiamento fa­
talista. oppure devono unirsi nella ri­
cerca della soluzione di questi problemi? 
Noi siamo figli di genitori celesti, creati a 
loro immagine: siamo capaci di risolvere 
ogni difficoltà. 
<do spanderò il mio spirito sopra ogni 
carne», disse il Signore tramite il profeta 
Gioele, «e i vostri figliuoli e le vostre 
figliuole profetizzeranno. 1 vostri vecchi 
avranno dei sogni, i vostri giovani 
avranno delle visioni. E anche su1 servi e 
sulle serve. spanderò in que1 giorn11l mio 
spirito» (Gioele 2:28-29). 
Le risposte ci sono e SI troveranno. an­
che quelle dei problemi più difficili. 
Grandi scoperte seguiranno il duro lavo­
ro c i molti tentativi. Qualche volta chi 
riceverà l'ispirazione potrà non ricono­
scerla come tale. 
Chi, nel 1750. avrebbe potuto predire la 
valanga di cambiamenti fondamentali 
che avrebbero fatto seguito allo sviluppo 
della macchina a vapore. opera di James 
Watt? Chi, nel 1870, avrebbe potuto pre­
dire ciò che l'eleuncità avrebbe fallo al 
mondo nei cento anm successivi? E 
quante persone nel1957 avrebbero pre­
detto che il lancio del primo satellite arti­
ficiale avrebbe portato l'uomo a calcare 

la polvere della luna soltanto dodici anni 
dopo? 
Che cosa dobbiamo fare? Prendete un 
giovane Santo degli Ultimi Giorn i dota­
lo di genio, istruitelo ed inculcate nella 
sua mente aperta all'insegnamento la 
decisione di risolvere un problema; ag­
giungete a questi elementi un atteggia­
mento devoto e la disponibilità ad ascol­
tare i suggerimenti dello Spirito. Ebbe­
ne, questo giovane, da solo, può arrivare 
a scoprire il sistema per nutrire miliont 
di persone. 

Perché nel mo11do c'è la fame? 
D: Quanto è affollato il mondo? 
R: Se i quattro miliardi di persone esi­
stenti sulla terra oggi venissero divisi in 
gruppi di quattro o cinque individui, 
ognuno di questi gruppi avrebbe a di­
sposizione quasi un ettaro di terreno, 
anche considerando soltanto la superfi­
cie degli Stati Uniti. TI Canada, il Me:.si­
co e l'America Centrale rimarrebbero 
vuoti. L'Europa, l'Asia, l'Africa. l'Au­
stralia e le isole del mondo rimarrebbero 
vuote. La popolazione della terra può 
essere male distribu11a. ma questo lgnt­
fica che li mondo è sovrappopolato'? (La 
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popolazione del mondo conta quattro 
miliardi d1 persone; la superficie degli 
Stati Uniti è di 9.399.317 km . quadrati e 
vi sono cento ettari ogni chilometro 
quadrato). 
D: C'è cibo sufficiente per tutti i popoli 
della terra'? 
R. Si. Da molti anni la produzione di 
c1bo è cresc1uta più rapidamente della 
popolaziOne. 
D · Perché allora. nel mondo, c'è la 
fame'? 
R · l motivi sono molti ed mcludono: 
l La di!.Lribuzione del cibo in alcune 
zone e molto inefficiente. particolar­
mente ne1 paesi sottosviluppati. 
2 Le attuali tecnologie d1 raccolto la­
'i<:lano ne1 campi molto c1bo in utilizzato. 
(SI ritiene che per certi mccolt1 la mieti­
tura meccaniaata tasca sul terreno sino 
al 2% del prodotlo. A causa dell'allo 
costo della mano d'opera attualmente 
non è economica mente conveniente rac­
cogliere ciò che viene lasciato sul posto 
dai mezzi meccanici. Una gran parte di 
questa pcrdata è dovuta alla cattiva od 
eccessiva maturazionc, oppure alla con­
formaZione del terreno cbe rende diffici­
le l'accesso e l'operazione dei mezzi 
meccanica). 
3. Il catt1vo Immagazzinaggio ed imbal­
laggio del c1bo causa un grande spreco di 
derrate 
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4. Ratti e top• consumano un'enorme 
quantità di cibo. (National Geographic, 
luglJo 1977. pag. 63: «In India, topi e 
ratti consumano una quantna di cereali 
sufficiente a riempire un treno lungo 
4.800 km.). 
5. L 'inefficienza delle tecniche di coltiva­
zione comporta una bassa resa per 
ettaro. 
6. Una gran parte della terra che potreb­
be essere adib1ta alla produzione di cibo 
viene usata per produrre tabacco. oppio 
e gli ingredienti per la fabbricazione di 
bevande alcooliche. 
7. ln alcune zone i govem1 intenzional­
mente, e qualche volta non intenzional­
mente, incoraggiano i contadini a pro­
durre meno cibo. 
8. [n alcune zone si usano molti chili di 
proteine vegetali per produrre un solo 
chilo di proteine animali. 

Che cosa si sta facendo? 
L'obiettivo principale dell'Istituto Ezra 
Taft Benson a Provo. Utah è quello di 
aiutare i popoli del mondo a nutrirsi 
meglio. Orgamzzato tre anni fa e d1retto 
daJ dottor Delos Ellsworth, l'Istituto si 
dedica ad approfondile ncerche sul cibo, 
la nutnzione, l'agricoltura e l'immagaz­
zinaggio delle derrate alimentari. 
Numerosi indirizzi di ricerca si occupa­
no della coltivazione di piccoh appezza­
menta di terreno. della conservazione 
deJJe derrate alimentan nei climi tropi­
cali. della varieta di alimentazione. delle 
provviste familiari e dell'orticoltura in­
tensiva. Sono in programma ulteriori 
ricerche. 
Quando gli è stato chiesto se i membri 
della Chiesa si occupano del problema di 
nutrire un mondo affamato. il dottor 
EUsworth ba esibilo un elenco di più di 
duemila esperti di cibo e di agricoltura 
SUG. lovero. la Chiesa ed il suo popolo 
partecipano attivamente alla soluzione 
di questo problema. O 

La formula 
di mio padre 

Henry Eyring 

Pubblichiamo una parte del discorso te­
nuto dal dottor Henry Eyring professore 
di chimica di fuma internazionale, pres­
so l'Università deii'Ulah, ex presidente 
dell'Associazione per l'Avanzamento 
della Scienza ed insignito di molte onori­
licenze scientifiche. 

Per me l'essenza del Vangelo è la dottri­
na del mettere alla prova. Il Salvatore 
disse di mettere alla prova le Sue parole, 
per vedere se la dottrina era di Dio, o se 
Egli parlava da Suo (vedere G1ovanm 
7: 17). 

E quest~ naturalmente, è ancbe l'e sen­
za della scienza: la dottrina del mettere 
alla prova, del tentare. del verificare. 
Questo è il genere di procedura che sta 
alla base della scienza stessa. e questo è il 
motivo per cui è possibile essere al tem­
po stesso e Santi degli Ullimi Giorni e 
scienziati. 
Questo è il motivo per cui non fui molto 
turbato quando, una volta. qualcuno mi 
disse: «HeDf). guarda quell'uomo. è un 
membro della tua Chiesa ma è un<t fra­
m»•. Fui d'accordo con il aruo mterlocu­
tore circa le condizioni da quell'uomo, 
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ma soggiuosi: <È vero! Ma pensa alle 
condtzioni in cui si troverebbe se non 
fosse per il Vangelo!m. 
n Vangelo non trasforma io oro tutto 
ciò che lucctca ; ma farà di ogni persona 
che lo melle in pratica un individuo mi­
gliore. lo l'ho messo alla prova. e so che 
esso può superare ogm esame. 

Supposizioni sono le convinzioni che in­
tratteniamo circa il mondo. poiché esse 
denvano dalle nostre esperienze e dai 
nostri esperimenti o dalle esperienze e 
dagli esperimenti di altri. 
Se mi venisse chiesto di discutere le mie 
convinziOni. comincerei con questo ra­
gionamento: Ritengo che vi sìa una Su-

«Henry ... in questa Chiesa non dobbiamo credere a nulla 
che non sia la verità. Vai dunque all'Università dell'Arizona 
ed impara tu tto ciò che puoi, e qualsiasi cosa vera fa parte 

del Vangelo. Il Signore governa effettivamente questo 
umverso ... » 

Dal mio punto di vista. la religione rive­
lata è una cosa logica. Non sì può igno­
rare il concetto che c'è una Suprema 
Provvtdenza . un Dto che si preoccupa di 
not. un Dio cantatevolc, pronto a comu­
nicare con noi. 
Ma quando qualcuno mi chiede di <<di­
mostrare che DIO estSte». mi domando 
qual è ti significato delle sue parole: sup­
pongo che voglia che glielo dimostri lo­
gtcamente Ma la verità non si può stabi­
lire mediante la sola logica, poiché anche 
la logtca piu solida non porta sempre alle 
conclustoni gtuste. Nel Medio Evo alcu­
nt pensavano che la terra fosse piana. 
Per loro questo era un fatto perfetta­
mente logico e, sebbene la loro logica 
potevu essere impeccabile. le loro con­
clusioni erano false poiché false erano le 
supposiziom sulle quali si basava il loro 
rogtona mento. 
n punto é questo: nella religione. nella 
sctenza. 10 ogm cosa che conta soltanto 
le suppo tZWnt gmste possono ponare a 
conclll!>tOnt degne dt fiducta. 
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prema Intelligenza dell'untverso. Non 
penso che qualcuno potrebbe dire che 
questo è illogico. Tutto ciò che potrebbe 
fare è non dichiararsi d'accordo. 
Se mi venisse chiesto come sono arrivato 
a questa conclusione direi : Sulla base 
delle mie esperienze e di quelle degli altri. 
Sulla base di ciò che accadde a Paolo ed 
a Joseph Smith e con il conforto della 
scopena quoudiana di meravtgliose leg­
gi scientifiche, mi sento obbligato a chie­
dere: Che cosa c'è dietro a tutto questo? 
Ognuno di noi, naturalmente. risponde 
a questa situazione in una maniera 
particolare. 
Concludo che c'è una Suprema l ntelli­
genza. Dto, che io adoro. Questo signili­
ca che continuerò a pregare perché credo 
che Dio. l'Essere più saggio dell 'univer­
so. è caritatevole e conosce i miei pensi e­
n più nascosti. 
Alcune persone concludono che le ingiu­
stizie che esistono nel mondo dimostra­
no che non c'è Dio. Al contrario. io con­
cludo che Dio. e sendo a1 tempo stesso 

giusto e misericordtoso. rettificherà, 
perché può rettificare, tutte te iniquità in 
una vita dopo la morte. 
Per necessità, per amvare alle mie con­
vinzioni scientifiche, ricorro allo stesso 
procedimento e gli stcsst metodi di pro­
va e controprova, che uso per arrivare 
alla mia fede religiosa. 
Vorrei ora tornare per un attimo ad un 
episodio accaduto molti anni fa, ritorna­
re cioè alla sera di un venerdì del seuem­
bre 1919, a Pima, Arizona. Per tutto il 
giorno avevamo imballato ed immagaz­
zinato il fieno. Era una giornata molto 
calda ed avevamo bevuto una grande 
quantità d'acqua. Il lunedì successivo 
avrei cominciato a frequentare l'Univer­
sità dell'Arizona, dove mi ero iscritto 
alla facoltà di ingegneria mineraria . 
Quella sera mio padre, come spesso fan­
no tutti i padri, sentì di dover tenere una 
conversazione con suo figlio. Voleva es­
sere sicuro che. all'università. avrei con­
tinuato a percorrere la via s tretta ed an­
gusta che porta alla vita eterna. Mi disse: 
«Henry, vuoi sederti qui accanto a me 
per qualche minuto? Vorrei parlarti». 
Beh. preferisco sempre parlare al duro 
lavoro della fienagione, così andai a se­
dermi accanto a lui. 
«Henry. ritengo che noi due. oltre ad 
essere padre e liglio, stamo anche buoni 
amici». 
«Sì», risposi. «Lo penso anch'io». 
<<Henry, abbiamo lavorato insieme in 
questa fattoria, ed insieme siamo andati 
a caccia e a pesca. Penso che ci conoscia­
mo molto bene. È per questo che voglio 
dirti: Sono convinto che il Signore usò iJ 
profeta Joseph Smith per restaurare la 
Sua Chiesa. Per me questa è una reallà. 
Non nutro alcun dubbio in merito a ciò. 
Ora, vi sono molte altre cose che mi 
risultano molto meno chiare; ma in que­
sta Chiesa non dobbiamo credere a nulla 
che non sia la verità. Vai dunque aii'Um­
versità dell'Arizona ed impara tutto ciò 

che puoi. e qualsiasi cosa sia vera fa 
parte del Vangelo. lJ Signore go\erna 
effettivamente questo universo. Sono si­
curo che Egli ispirò il profeta Joseph 
Smith; e voglio dirti qualcos'altro: Se 
vai all'università e non li comporti male. 
se vivrai in modo tale da sentini a tuo 
agio in compagnia della brava gente, se 
andrai in chiesa e farai tutte le altre cose 
che abbiamo sempre fatto, non dovrat 
preoccuparti per il timore di aJiontanani 
dal Signore». 
Queste parole furono dette circa 60 anni 
orsono. Non conosco ancora tutte le ri­
sposte. né le conosce alcun altro uomo. 
ma sono ancora convinto che c'è un Dio 
che usò iJ profeta Joseph Smith per re­
staurare il Vangelo, proprio come tra­
sformò Paolo da persecutore dei Santi in 
uno dei più grandi missionari di tutti i 
tempi. Perché? Perché il Signore aveva 
bisogno di lu~ e di lui fece uso. 
Perché Egli fece la stessa cosa al profeta 
Joseph Smitb? Tanto per cominciare. 
perché Joseph Smitb aveva la quasi uni­
ca capacità di ascoltare. Nel mondo 't 
sono molte persone intelligenti, alcune 
così intelligenti che non ci è posstbtle due 
loro nulla. Una delle caratteristiche piu 
meravigliose negli uomini che hanno 
plasmato la chiesa restaurata è la loro 
grande umiltà di ascoltare. e questo è 
mollo importante per ognuno di not. 
Dio ci userà tut li per i Suoi propositi, ma 
è necessario saper ascoltare. Credo che 
ciò che è realmente importante è che Dto 
può parlare con noi se abbiamo l'umiltà 
di avvici narci a Lui nella preghiera c con 
il giusto atteggiamento. Egli può parlare 
direttamente alla nostra intelligenza. 
Così, se siete disposti a metlere alla pro­
va. a verificare, come Gesù ci ha coman­
dato. arriverete a condividere la mia 
supposizione che il Signore è un m ·elato­
re. che è onnisciente. che può parlare a 
chiunque desideri per dire qual i asi cosa 
desideri. ed allora a\ rete usato ti metodo 
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scientifico per avvicinarvi di più a Dio. 
La scienza. proprio per le !.UC limitazio­
ni. può instillare in noi rum1ltà che ci 
1nduce ad ascoltare. Quando la scienza 
serve a questo proposito diventa immen­
samente importante. In breve. il Vange­
lo ci insegna a melle re alla prova le paro­
le del Salvatore. a fare come fa lo scien­
ziato per creare teorie. predire. compiere 
accertamenti. confrontarti con le predi­
zioni già fatte ed arrivare a precise con­
clusioni circa la verità. 

l Io seguito questa procedura per arriva­
re alla conclusione che il Vangelo è vero. 
che c'è una Suprema fntelligcnza. che c'e 
un Dio che si cura di noi che parla ai suo1 
(jgJi, che parlò a Joseph Smith e che 
parla ancora oggi. 
Questo è il messaggio in cui molli grandi 
uomini hanno creduto in ogni epoca del­
la nostra storia, cd è un messagg~o tanto 
importante oggi quanto lo sia mai stato. 

o 

NOTIZIARJO DELLE PROV\-ISTE fAI\ OliAR l (Segue da pag. 26) 

grave problema. ma è efficace in qualsia­
si clima. 

\le10do 

Qualsiasi tipo di olio di !.emi (arachidi. 
mais, ecc.) è efficace nel trattamento dei 
cereali o de1legumi per l'immagazzinag­
gio. l cereali o legumi devono essere 
messi in un contenitore prow1sto di co­
perchio. Dopo di che si 1m mette l'olio. si 
chmde il contenitore e SI ag1ta vigorosa­
mente sino a quando rotio ha rivestito 
lutti i cercali o legumi. 
Non è necessario che i cereali :;iano im­
mersi oeU'oho: basta semplicemente che 
su di ess1 si formi un leggero strato di 
questo elemento: poi. i cereali o legumi 
vengono trasferiti in un contcnttore per 
1'1 mmagazzinaggio. 
n contenitore per l'immagazzinaggio 
non puo essere d1 tela perché assorbireb-

be l'olio. È necessario, pertanto, un ro­
busto contenitore che protegga cereali e 
legumi dall'umidità. L'olio diventa ran­
cido, ma il rivestimento richiesto è cosi 
leggero da non modificare il gusto dei 
cereali o dei legumi. L'olio ucc1dcrà ogni 
insetto presente nei cereali e nei legumi 
ed impedirà successive infestazioni. 
Questo metodo è particolarmente racco­
mandato per 1 chmi tropicali e nelle zone 
in cui i legumt costituiscono un alimento 
fondamentale . Per esempio, in Guate­
mala d prezzo dei fagioli varia conside­
revolmente durante l'anno, raggiungen­
do il punto più basso al momento della 
raccolta. Se un<~ famiglia acquista una 
provvista d1 fag1olJ sufficiente per un an­
no al tempo del raccolto. li tratta con 
!'olio e li i.mmagazzina per l'uso quando 
11 prezz~ e molto superiore. può rispar­
mta~e smo a due tern della somma spesa 
ogm anno per l'alimentazione. O 

* 

* 

Cosa dovremmo 
fare per un amico? 

A part,e i nostn cari. a parte 1 nosln 
parenti. l'amicizia rende la VIta più 
significativa. Con l'amicizia niente è 
impersonale. Tuuo è più piace\ole. 
Tutto ha uno scopo più grande. 
Tutto si cap1sce meglio. Essa è 
qualcosa da coluvare e da tener 
caro, qualcosa che deve nascere e 
crescere spontaneamente e che non 
si deve maltrattare. 
Que:sto ci porta alla base d1 quello 
che diceva Cicerone. e cioè che la 
vera <<amicizia può esistere soltanto 
fra uomini buoni)), o <q>er buoni» -
seguitava a dire- <moi intendiamo 
coloro le cui azioni e la cu1 v1ta non 
lasctano alcun dubbio circa il loro 
onore. La loro purezza. equità e 
generosità~ uomint che sono liberi 
dalla cupidigia e dalla violenza e che · 
hanno iJ coraggio delle loro 
COn vinzionp1, 
Spesso sorge ti dubbio su quello che 
s• dovrebbe o non si dovrebbe fare 
per un amico. Si dovrebbe violare 
una legge o un codtce morale dt 
condotta m nome dell'anllcizia? S1 
dovrebbe fals11icare qualcosa, 
comm.:L.cre un'azione illegale o fare 
qualcosa di indegno per un amtco? 
I n risposta a questi interrogativi. è 
significativo iJ fatto che Cicerone, 
molti secoli fa. giUngesse alla 
conclusione cw oggt dobbiamo 
gsungere noi. ((. . che la scusa dt 
aver agito nell'interesse di un amico 
non è una scusa valida per 

un'azione sbagliata. Dato che la 
convinzione nella v1rtù degli uomint 
è il fondamento primo dell'arnicizta, 
se la virtù vien meno, l'arnicizsa non 
può sopravvivere ..• La stabilità 
dell'amicizia è garantita quando gli 
uomini che sono uniti dall'aiTetto 
imparano prima di tutto a dominare 
le passioni che rendono schiavi gli 
altn. e a provare gioia 10 una 
condotta giusta ed equa, a 
condividere le preoccupazioni, a non 
chtedere mai ruente che sia 
incompatibile con la virtù e la 
rettitudine. a servire, ad amare e a 
nspettarsi reciprocamente. Dico 
cri~petto>, perché quando iJ rispetto 
scompare, J'amiciz•a perde il suo 
gioiello più luminoso .. . Lnfaui. se 
si trascura la v1rtù, coloro che 
s'immagmano di possedere degh 
amici scopriranno il loro errore 
allorché qualche grave sventura Il 
mette alla prova . . . Potché la 
natura ci ha dato l'amicizia come 
ancella della virtù. non come 
compagna della colpa. Che quC:)ta 
sia allora la prima legge 
dell'amicizia: clue<hamo ru nostn 
amiCI, e facciamo per i nostri amtcl, 
soltanto ciò che é bene . .. senza 
chiedere né acconscnure a fare ciò 
che è male . . . senza amicizia non 
c'é pienezza di vita. . . perché se 
dalla nostra v1ta scompaiono 
l'affetto e la gentilezza, perdi a m o 
tutto ciò che le confensce fasctno)). 

* 

* 
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